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non è guari conceduto il desideralo permesso: dinrodochc 
([iieslc scuole si «pririmno nel prossimo mivemlire, e saranno 
sotto la immediata sorveglianza della prelodata Camera di 
commercio, la quale fornirà acconcio locale, in cui oltre ad 
un gabinetto di ineecauica e ad un altro di chimica, vi sarà 
pure spazioso e ben ordinato laboratorio annesso alla scuola 
chimica. Lo letture verranno doliate ia sera per comodo 

artigiani e dei mestieranti, i (inali durante il giorno 

Cronaca contemiioranea. 

ITALIA. 

STATI SARDI. — Il prezzo delle granaglie e specialmente 
quello del granturco, il quale da alcun tempo era alquanto 
cresciuto nel mercato di TOIUNO, nei primi giorni della pas
sata. soi.limana è all'ineoniro un poco diminuito: diiuo
ilooiiè il flagello della carestia è, la Diomercè, lontano da 
queste nostre italiane province, e la povera gente non ha da 
temere rhicarimonto de*viveri e di quelle sostanze che ser
vono alla sua quotidiana o più necessaria sussistenza. 

Nei primi giorni del covrente mese di marzo, il eav. Giuseppe 
Cenò ha principiato nel solito locale del Musco di Storia na
turale il corso dello suo letture di zoologia per l'attuale anno 
scolastico. L'egregio professore possiede meravigliosamente 
il dono della naturalo facondia , e le nozioni fondamentali 
della scienza ch'egli insegna, sogliono essere da lui esposte 
con quella metodica chiarezza o con quel limpido ragionare 
che allettano ad un tempo ed istruiscono gli uditori, e spar
gono di rose e rendono ameno il cammino della scienza. Il 
fieno del resto, oltre alle profonde cognizioni ed alla vastità 
del sapere, è senza dubbio uno de*più piacevoli e de'più 
eleganti scrittori di cose naturali oggidì in Italia, e (ulti co
loro elio hanno lotto lo suo memorie seiontìfiehe ed i suoi 
articoli di argomento zoologico, sanno appieno quanto egli 
meriti di venir salutato comeuno do'più degni continuatori 
di Francesco Redi o di Lazzaro Spallanzani, insigni natura
lisli, i quali mantennero sempre viva nelle loro scritture 
l'alleanza della scienza colle grazie, ed abbellirono i loro con
cetti ed i visultamcnli delle loro osservazioni colla venustà 
dolio stilo e colla purezza del del tato. 
* Una commovente ed edificante cerimonia fu celebrata nel 

giorno di Domenica 28 dello scorso febbraio in PiNKuoi.opcr 
rinaugurazione. delle scuole serali istituite in quella città 
mercè gli sforzi ed il patrio zelo di quel Comizio agrario, 
aiutati dalla generosità dell'amministrazione municipale e del 
corpo de'procuratori. Le benedizioni del cielo furono solen
nemente invocate sulla nascente istituzione, ed il vicario sa
cerdote frignone pronunciò dalla sacra bigoncia un discorso, 
che pei suoi sensi di evangelica e fratollevolc carila piacque 
a tutti gli uditori. Dopo i divini ullìzii si die principio alla 
santa opera, e i filantropici promotori delle scuole serali di 
Pinerolo ebbero la consolazione di vedersi accorrere intorno a 
trecento persone di tulli i mestieri e di tutte le età, o tutte 
desiderose di confortare il loro spirito col salutare e sostan
zioso alimento della istruzione. 

■ 

La regìa Camera di commercio dì GENOVA avea già da 
qualche tempo chiesto a S. M. il re Carlo Alberto il per
messo d'istituire ih questa città, come in Torino, scuole tec
niche di meccanica e di chimica applicato allearli; ed il 
principe riformatore che regge questa bella parte d'Italia ha 

degli 
essendo aslrolli a lucrarsi collo loro fatiche la vita, non po
trebbero recarvisi. I duo professori saranno, perla cattedra 
d'i chimica, il dottor Michele Peyrone di Mondovì, disicpolo 
doU'illtislro Giusto Lubig, eper'quclladi meccanica il signor 
Giovanni Ansaldo ligure, archilei lo ingegnere, dottoro colle
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giato ncU'atenco genovese e giovano di molta scienza, di 
molta capacità e studiosissimo. 

Da alcuni giorni trovasi a dimorain Genova il contcTerenzio 
Mamiani della lìovere di Pesaro, valente filosofo, elegante 
scrittore e gentile poeta, al quale l'angelica bontà di Pio nono 
ha schiuse di bel nuovo le porte della patria diletta. Il Ma
miani riceve da'nostri alTeltuosi concittadini dì Genova ac
coglienza degna di lui e de'rari pregi dì mento e di cuore 
cheto adornano, e recasi sovente neiramena villetta del 
marchese Gian Carlo di Negro, il quale è come il rappresen
tante della cordiale e schietta ospitalità di che sou larghi ì 
Genovesi a tutti coloro che come il Mamiani hanno saputo 

Fra un» di posla m'tfli Stati Sardi o per l'oslero ai nmlini : 
5 mesi !.. IO. ìiO — 0 mesi L. li).— un anno L. 30. 

collo spettacolo delle loro virtù e coll'austera ed illibata vila 
render caro e venerato agli stranieri il nonjc Italiano; 

Il dottore Giovanni Battista PcsceHo, uno de'principali 
modici dell'ospedale genovese di Painmattone, nella mattina 
del giorno 21 dello scorso febbraio fece sperimento della 
virtù slupcfacicnledei vapori di etere solforico coll'assistenza 
del dottor Soleri, od al cospetto del chirurgo in secondo 
dotlor Norero e dì varii studenti di medicina. In mancanza 
dell'appareccluo del macchinista francése Charriòre, il chi
rurgo del quale parliamo, ne adoperò un altro simile a 
quello di cui hanno tatto uso gli americani .luckson e Morton, 
gl'inglesi Listen e Kergusson ed il nostro italiano prolessoro 
iìerruli. Soggetti delPesperimento furono due inferme, nelle 

quali venne prescrittarapplica
ziouc delle coppette scarificale. 
La prima di 52 anni, di tempe
ramento linfatico , ben nutrita, 
in istato di perfetta apiressia , 
era da più mesi affetta da lipe
mania religiosa : ispirò i vapo
ri eterei per lo spazio di di
ciotto minuti senza risentirne 
nitro effetto se non un senso eli 
molesto ardore nello fauci coti 
eccitamento al tossirò , lieve 
spossatezza muscolare, e l'ab
bassamcnlo dei polsi di sei Lmt
lute dal suo stato naturale. La 
seconda inferma di anni ven
totto ed alleila da lomliagine 
ispirò i detti vapori per venti
due minuti senza alcun feno
meno di sopore ; ma come que
sto lungo intervallo di tempo 
fu decorso, quasi istantanea
mente videsi 1' ammalata ab
bandonar le braccia, inchinalo 
il capo, cessare dal moto ispi
ralorio delle labbra, chiuder le 
palpebre, rilasciarsi e rammol
lirsi i muscoli subordinali al
l'imperio ilclla volontà, rallen
tarsi i polsi, la cute farsi in
sensibile ad ogni stropiccia
mento epuulura, dichiararsi in
somma lo stato di sonno più 
perfetto o più compiuto. L'in
ferma durò in tal condizione 
per lo spazio di due soli mimili, 
durante i quali, rivoltata boc
coni a guisa di corpo estinto, 
fu fatta scarificare nel dorso 
colle coppeltc, non senza però 
che essa no avvertisse la sen
sazione dolorosa con qmlchtì 
lieve ed interrotto gemito. A 
capo dc'due minuti destatasi dal 

lelargico sopore, fu ilare e gaia oltre l'usato, ma parve avesse 
le idee più confuse, e fosso quasi come ebra, debole ed inetlu 
a dar opera ad ogni sorla di movimento muscolare: ed in 
cotale slato rimase tutto il giorno rifiutando ogni nutrimento, 
e lagnandosi di doloroso stordimento e di gravame al capo, 
A fino di ovviare a cosiffatti disturbi funzionali il Pescetlo lo 
propinò una infusione assai satura di calìe, ma l'aimnalata 
non risensòse non dopo scorse ben veuliquattr'orc. Quando 
fu alPintutto svegliata le fu chiesto che cosa si ricordasse di 
aver sentito il giorno precedente, od ella rispose : non ram
mentarsi di alcuna circostanza relativa a quanto erasi operato, 
ma ben rimemorarc di aver sofferto la dolorosa sensazione 



della cruenta sear'dlcazioue con intensità pressoché pari a 
quella altro volle da lei patita in casi consimili, e che se non 
aveva nò coi movimenti nò collo grida dato indizio di dolore, 
ciò esser dipeso dall'assoluta impossibilità di farlo. 

Non ò mollo fu data in SAVONA una festa u benefìzio 
de'poveri, nella sala del palazzo demaniale, la quale, mercè 
lo zelo della Commissione che sovrninfcendc in quella ciMA 
alle opere, di carità, riuscì brillantissima sì perii concorso 
dì gente, come per la scolla dei pezzi musicali, e per la 
bella esecuzione di essi fatta non solamente dagli aiiisli del 
teatro, ma benanche da tutt'ì professori e dilcltanti savonesi, 
istruiti e diretti dal maestro Uosa, i quali colsero con filan
tropica premura il destro di giovare coll'artistica abilità i 
loro indigculi concittadini. 

In LOANO, paese della riviera ligure occidentale, si sentono, 
come in altri luoghi circonvicini, i cattivi effetti della man
canza di lavoro, e quindi i signori.fratelli Rocca nativi di 
Loano e ricchissimi, mossi da sensi di vera piclà verso i loro 
poveri compaesani, hanno pregato il sacro oratore che ban
disce l'evangelica parola nella paroebia loanesc ad annunziare 
dal pergamo essere i fratelli liocca desiderosi dì procurar la
voro a coloro che ne mancano, e voler essi somministrare sosten
tamento a chi trovasi inetto a lavorare. Il predicatore esaudì 
senza perder tempo la generosa richiesta, e quindi le bene
dizioni di tutta Loano piovono sul capo de' fralelli Hocca, il 
cui caritatevole divisamenlo riscuoterà, senza dubbio, il sim
patico e sincero plauso di lutti gli uomini che hanno cuore 
od amano le azioni virtuose. 

REGNO LOMBARDOVENETO.—Le buone azioni e le opere di 
beneficenza fortunatamente non iscarseggiano in nessuna pro
vincia della nostra dilettissima palria: cosi verso la fine del 
passato febbraio il signor Francesco Grassi di Milano, appal
tatore delle sussistenze militari in CREMA, offrì alla congrega
zione municipale di fornire dal giorno primo del corrente 
marzo fino a tutto il prossimo mese di luglio inclusivamenlo 
la farina di gran turco a tutte Je famiglie povere della citlà e 
dichiarato tali dalla predella congregazione municipale, al 
mite prezzo di quattro soldi per ogni libra , vaio a dire ad un 
terzo di meno de'prezzi correnti. If municipio cremasco come 
è naturale prevedere, ha subito accollata la filantropica prof
ferta del signor Grassi. 

Tra i saeri oratori che predicano quest'anno il miaresimale 
in VENEZIA nolasi in distinto modo il R. 1>. Vitale da Lodi, 
minoro osservante, che bandisce la divina parola dal pulpito 
della chiesa dc'Ss. Apostoli e piace mollo ai Veneziani per 
la sua abbondante facondia, il vigore ilei ragionamento, la va
ghezza dello stilo, l'armoniosa voce eia dignilosa maniera di 
porgere Gli altri predicatori di Venezia che più accattivano 
l'attenzione degli uditori sono il reverendo D. Giovanni lìe
nicr arciprete di Mostre, ben noto per 1' evangelica unzione 
e poi fiorito stile de'suoi sermoni, che predica nella chiesa di 
San Luca, e per ■idi imo monsignori). Giuseppe Conti, il quale, 
non ostante la grata memoria lasciata nello scorso anno dal
l'alKitc Giuseppe Defendi, è assai ammirato dai fedeli che re
causi ad ascoltarlo nella chiesa di San Silvestro per la grande 
erudizione, pel maschio stile o per la toscana purezza del 
suo parlare. 

La Società venda commerciale fondata a di \# marzo ISiO, 
ed a cui va dovuta in massima parte In nuova prosperità 
del commercio veneziano, fece in questi ultimi giorni il suo 
bilancio, che presenta parecchi buoni risultamenti. Questa 
società mira a far rivivere le antiche consuetudini commer
ciali , traendo le merci dalle loro fonti naturali : il capi
talo da conferirsi in socielà dov'essere di quindici milioni di 
lire austriache, delle quali furono finora versate due milioni 
e seltccentoniila lire. Ogni azione costa 4500 lire, e si paga 
in rate annue di 10 per cento l'ima, l'ullima delle quali cadrà 
nel futuro anno 'LS52. L'inlerossc annuo è del A per cento, e 
si paga semestralmente, oltre ai dividendi annui, pei quali non 
vi può essere scadenza determinata. La socielà s'incarica di 
faccende commerciali così d'importazione come d' esporta
zione, non meno per conto proprio che di altri e sopra basti
monli propri! ed altrui. In sulle prime ilsnoandameiUo attra
versato da mille ostacoli fu languido e lento: ma adesso va 
diventando tuttodì più forte e più robusto, e se le bolle spe
ranze che questa società fa nascere saranno valevoli a debel
lare o vincere le private passioni, che pur troppo cozzano eoi 
public! interessi, Venezia a questa bolla istituzione dovrà in 
massima parte il suo risorgimento. 

La custodia o la conservazione del palazzo ducale, gloria 
dell'arto italiana e splendido monumento della veneziana 
grandezza, era finora confidata al bibliotecario della Marciana 
in esso residente, ma la vigilanza di un sol uomo non era 
bastevole all'uopo, e l'cdifizio se ne andava in rovina, e quindi 
a faro gli opportuni od energici provedimcnti per impedirne 
il totale annientamento si ò istituito 1' ulfìcìo di conservatore 
di detto palazzo con l'annuo stipendio di 800 fiorini, ed a co
siffatto carico è sialo preposto Ludovico Pasini di Schio, geo
logo di fama europea e segretario del veneto Istituto di scienze, 
lettere ed arti. 

Il giorno di domenica ventuno dello scorso febbraio si tenne 
in PADOVA la prima adunanza dell'Istituto Patavino medieo
ehirurgieofarmaccufico di mutuo soccorso, approvato dal 
governo con decreto do) IO gennaio j847 e destinato a far 
godere de'benefici effetti deli'associuzioue ai medici, chirurgi 
e farmacisti delle province venete, ai quali facesser d'uopo i 
Iratellcvoli aiuti de'loro colleglli. Il dottor Berselli in acconcio 
discorso decantò i vantaggi di questa associazione, e poscia 
letti gii statuii si passò alla nomina delle cariche allo quali 
furono eletti: presidente il dotlor Pietro Munegato, vicepresi
denti i dottori Antonio Gugliclmini o eav. Francesco Pistoia, 
segrelnrii i dottori Giovanni Berselli e Giovanni Tappari, e cen
sori i dottori Antonio Galvani, Gaetano Maggioni, Giacomo Fo
searini, Pietro Fumiani ed il farmacista Alfonso Turri, Il sus
seguente mercoledì (21 febbraio) furono nominati cassiere il 
farmacista G. Cerato, economo il dottor F. Zasio e giurecon
sulto l'avv. AI. Fanzago. I socii fondatori sommano a cento
diciolto : e la spesa consiste in lire ventiquattro per ogni socio 

IL MONDO ILLUSTRATO 
nel venire ammesso nella società, ed in altee lire ventiquattro 
annue pagabili in due rate, una delle quali e già scaduta l'ul
timo giorno del passato mese. La società in ricambio provede 
del necessario i socii fuor d'esercizio per vecchiaia o per in
fermità, e lo loro vedove e minorenni bisognosi, 

DUCATO ni PARMA. — I cittadini parmigiani intendono a 
fondare nella loro patria pareechi stabilimenti di pubfìca 
utilità, fra i quali primeggiano le casse di risparmio, e ad af
frettare riuli'oduzionc del sistema metrico e decimale nei pesi 
e nelle misure del ducato. Si spera pure in Parma, che quanto 
prima il governo penserà alla costruzione di tronchi di vie 
ferrate, necessarii a congiungere la provincia parmense con 
le vicine sorelle dell'Italia centrale e settenlriomde, 

GRANDUCATO DI TOSCANA.—La Commissione per la riforma 
degli studii primarii e secondarli dello province toscane ha 
ricominciato in PISA le sue adunanze nei primi giorni della 
corrente Quaresima. Intanto i lavori intrapresi a (ine di pro
cacciar lucro e vitto alla povera gente, proseguono con solle
cita e continua attività, e nella vicina comune do'Ragni a San 
Giuliano, limitrofa col territorio pisano, si porrà mano pari
menti fra poco andar di tempo ad una strada che per il monte 
condurrà a Lucca. 

L'eloquente professore Francesco Puccinotti è salito la 
mattina di giovedì venticinque febbraio 'p§r la prima volta 
sulla cattedra di fresco istituita di storia della medicina: 
l'aula universitaria era ingombra di gente, e la gioventù stu
diosa ha salutato con strepitosi applausi il diletto maestro, che 
nel cangiar cattedra non ha.fatto clic moltiplicare il. numero 
do'suoi trionfi. 

STATI PONTIFICII.—Dal senatore di Bologna, march. Frane. 
Guidoni Magnani accompagnato dal eonte Giovanni Marchetti 
e dall'avvocato Antonio Silvani fu presentata la sera del 23 
febbraio a S. S. Pio IX la bandiera inviata in dono ni Romani 
dai Bolognesi, e Sua Beatitudine dichiarò che, come i suoi 
amatissimi sudditi di Bologna desideravano, egli avrebbe con
segnato quello stendardo alla guardia civica di Roma. Il 
sommo Pontefice ricevette pure nello slesso andar di tempo 
in particolare udienza il comitato ordinatosi nella capitale 
del mondo crisiiuno a fine di promuovere sottoscrizioni a prò 
degli affamali d'Irlanda. I socii di questo comitato, alla cui 
testa slava come presidente il signor Ihtrford, furono oltre 
ogni credere lieti della benigna accoglienza latta loro dal 
santo Padre, che ebbe ad interpreti il reverendo monsignor 
Cul/cn rettore del collegio irlandese romano ed il rev. Kirby 
viccrettore,dol medesimo stabilimento. Il quattordici dello 
stesso mese di febbraio, Sua Santità accolse pure colla con
sueta sua benevolenza il signor Erasmo Fabri Scarpcllini, 
nipote del defunto astronomo dello stesso nome, e gli pro
mise di fare quanto per lui si poteva a fin di ripristinare nelle 
antichecondizioni di gloria l'Accademia dei Lincei. Ed a com
pire il novero dei ragguardevoli personaggi ricevuti in parti
colare udienza dal regnante Pontefice, diremo per ultimo, 
che il giorno 22 febbraio egli ricevette la deputazione della 
società nazionale per le vie ferrate e l'illustre oratore óuM'Jn
ticornlaivleague Riccardo Cobden. 

II ventidue febbraio ricorrendo il giorno anniversario della 
nascita dell'immortale fondatore dell' indipendenza e della 
nazionalilà americana, i cittadini degli Stati Uniti residenti 
in Remasi adunarono in una delle sale della trattoria Ber
lini in festevole banchetto, che venne presedulo dal console 
americano. Si fecero molli brindisi, ed i nomi di Pio IX e di 
Washington furono rcUenilamenle coperti da cordiali e cla
morosi applausi. 

I cittadini di ASCOLI, imitando l'esempio di tante altre pon
tificie città, hanno scritto al loro delegato apostolico un mani
festo, tutto ripieno di sensi di devota e figliai riverenza verso 
il governo di S. S. Pio IX, e che finisce con le seguenti parole. 
« Avvalorati, v'esporremo a mano a mano i nostri maggiori 
« bisogni, ma legalmente; e voi penetrato dall'equità dei nostri 
(t desiderii ed inchiesto, secondando alacremente le paterne 
« intenzioni e filantropiche mire di così magnanimo principe, 
« verrete acclamato quale nostro rigeneratore per proprio 
« impulso, ma sopratutto per opera, e a tutta gloria di Colui 
« che tutto può ciò che vuole, ohe con la luce sovrabbondante 
« del proprio intelletto, ha promulgato un anatema non più 
« udito e santissimo: l'anatema alla ignoranza, alfe tenebre, 
« alla colpa ». 

In BOLOGNA iì giorno 28 febbraio si adunarono alcuni rag
guardevoli personaggi collo scopo di fondare una Socielà 
drammatica nazionale italiana, alla quale 1' universale voto 
de'Bolognesi desidera sia conceduta la protezione dcH'Augu
sto Pontefice e quella dell'Emineutissimd Legato Amai. Il 
dottor Savini promotore di questa società, e presso il quale 
fu tenuta la summenlovala adunanza, ò incaricato di compilarne 
le costituzioni. I socii fondatori sono il marchese Francesco 
AlbergatiCapacelli (nipote del noto autor comico bolognese], 
il marchese Gioachino Napoleone Popoli, il conte Giovanni 
Massei, il conte Livio Zambeccari, il conte.Antonio Monta
nari, Carlo BertiPichat, l'avvocalo Federico Peseantini, il 
prof. Rinaldo Raielti, il prof. Cesare Masini, Augusto Agle
bert, l'avvocato Antonio Pancerasi ed il dottoro Alessandro 
Brenlazzoli. 

II carico della cattedra di testo civile vacante nella Univer
sità bolognese fior la rinunzia fattane dall'avvocato Giovanardi, 
sarà provisoriamente sostenuto per quest'anno dall'avvocato 
Ferdinando Alazza. 

Il nostro corrispondente di Bologna , della cui diligenza o 
scrupolosa esattezza nel riferir le notizie degli Stati Pontificii 
nbbiam tanto a lodarci, ne avverto che l'ecclesiastico di re
cente chiuso nella rocca d'Imola, del quale abbiam parlato 
nella nostra cronaca di sabbato scorso, non è l'arciprete del 
borgo di Faenza, ma un semplice prete dell'ìstcssa parodila 
a nome D. Babini. 

REGNO DELLE DUE SICILIE.—Un publico esperimento in
torno alla virtù stupefacìcnte dell'etere solforico fu eseguito 
nel dì 2i febbraio nella clinica chirurgica della regìa Uni
versità di NAPOLI al cospetto di molti medici e chirurgi, e di 
numerosa scolaresca. L'apparecchio adoperato fu fatto a 
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norma del disegno de* dottori Mollica e Gioeoni, i fjvinli hanno 
combinato insieme, quello di Smce con quello di Charriòre. 
L'esito fu felicissimo. L'ammalato era un giovane di 25 anni 
affetto da fistola in parti assai sensibili e delicate ; l'operazione 
durò tre minuti, o quando fu finita l'infermo si destò e s'andò 
a rimettere nel suo htto senza l'aiuto di nessuno, e senza 
aver risentilo if menomo dolore, 

Il venticinque di febbraio è venuto a luce in Napoli un 
nuovo periodico di agricoltura, pastorizia e veterinaria, in
titolato il liustico, i cui estensori principali sono Achille Bruni 
e Leonardo Poppi. Vi si legge un buon articolo di A. F. Cri
sleu intorno alla condizione presente della professione vete
rinaria nelle province napolilane, nel quale l'autore biasima 
con molta assennatezza i pregiudizii generalmente invalsi 
contro di essa. 

La mattina di sabbato 22 febbraio giunse nel porto di Napoli 
il secondo figliuolo di S. M. Oscarrc i re di Svezia, giovanetto 
di anni diciotto, di bella presenza, di gentili costumi, il quale 
viaggia per ammaestrarsi nella scienza e nell'arte nautica. 

Gran piacere ha arrecato ai Napolitani la nuova di un ai
testato di affetto dato alla marineria napolitana il giorno 11 
del passato febbraio dal delegato di Ancona, monsignor Gio
vanni Rusconi. Il brigantino da guerra napolitano, Vfntrepido, 
trovavasi, da parecchi giorni, nel porto di Ancona, e l'ono
rando prelato non volle lasciarsi sfuggire la propizia occasione 
di addimostrare il suo affetto agli uffiziali imbarcati su quella 
nave, e quindi li convitò a festevole banchetto, compito il quale 
si fece un brindisi a Pio IX» un altro al re delle Duo Sicilie ed 
un terzo oltre ogni dire applauditissimo all'unione di quei 
due principi italiani, ed alla durevole ed indissolubile fratel
lanza dei popoli delle due province. 

Il primo giorno del corrente marzo è giunto in Napoli da 
Roma Riccardo Cobden, ed ha scelto ad abitare in un al
bergo nella via del Chiatamone ch'è collocato in riva al mare 
ed in uno dc*siti più deliziosi e più ameni di quella deliziosis
sima ed amenissima fra le italiane citta: e già parecchi rag
guardevoli Napolelaui settatori dellcdoltrine economiche della 
libertà dì commercio intendono imitare l'esempio dato da'Ioro 
concittadini di Genova e di Roma invitando P illustre Inglesi; 
a solenne convito. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA. — In una delle ultime adunanze della Camera 
de'Pari, il conte di MonUdemherl ha presentato a'suoi col
leghi una domanda di molti onorevoli cittadini per invitare 
il Governo a sgomberare le colonie francesi dal lezzo della 
schiavitù. Nelle numerose firme posto in calce a cosiffatta 
richiesta, noveratisi quelle di seiccntoquarantotto sacerdoti, 
fra'quali ventisette parochi della città di Parigi. E a'Pari 
ed al resto degli abitanti della metropoli della Francia è 
singolarmente piaciuto, che la voce dei ministri del santuario 
siasi in questa circostanza coraggiosamonle levata a bandir 
la croce contro la scliiavitù, ch'è così brutto e vituperevole 
peccato od indegnissimo di un secolo cristiano e civile com'è 
il nostro. 

La mattina dei giorno di Domenica 21 febbraio, alle nove 
antimeridiane, si è proceduto ad un nuovo esperimento sulla 
via ferrata atmosferica, che da Parigi conduce a San Ger
mano. Vi assistevano il ministro delle publichc costruzioni 
signor Dumon, la commissiono scientifica, a bella posta no
minata, composta dei signori Pouillct, Cordici', Piobert ed 
altri, parecchi valenti ingegneri, ed il direttore de'lavori 
signor Flachat, L'esperienza ò riuscita stupendamente tiene, 
e non si dubita che fra breve la linea novellamente costruita 
sarà ordinata a servizio del publico. il giovedì venticinque 
dello stesso mese i personaggi testò menzionali si son recati 
a visitare i lavori della via ferrata di Sccaux , sulla quale 
viaggiano le vetture inventate dal signor Arnoux , che di
cousì dulia loro costruzione articolate, perchè son fatte in 
maniera da percorrere, senza nessun pericolo, curve abba
stanza lunghe e spaziose. 

Il ministro della publica istruzione conte di Salvandy ha 
confidato al giovane orientalista tedesco Massimiliano Midler 
il carico di proseguirò la stampa del testo e della traduzione 
de'Vedì, già incominciata negli scorsi anni da Leopoldo Ro
sen, e sventuratamente interrotta perla subitanea ed imma
tura morte di quell'insigne conoscitore delle lettere sanscri
tiehe. Il Midler, comechè giovanissimo, conosce da maestro 
la lingua sanscrita, e durante lo spazio di pochi anni di 
soggiorno in Parigi, s' è fatto notare per l'ardore indefesso 
nello studio, per l'acume dell'ingegno, per la soda erudi
zione, e per la pazienza tutta tedesca, colla quale dava opera 
all'interpretazione de'colossali monumenti dell'indiana lette
ratura: ond'ò che tutti i dotti han lodalo la giudiziosa scelta 
del sunnominato ministro, il quale ciò facendo ha dato una no
vella prova del suo zelo perl'incrementoodil progresso de'stu
dii filologici; perchè i Vedi sono i libri sacri degl'Indiani, e 
la loro lettura è indispensabile a coloro che bramano adden
trarsi nella cognizione di tutto quanto spetta alla storia ed 
all'incivilimento de/l'antico e primitivo Oriente. Lo studio 
della lingua sanscrita pel resto fiorisce assai in Parigi, grazie 
sopratutto agli sforzi di Eugenio Burnouf, filologoprincipe 
e vero lume della moderna filologia orientale. E noi Italiani 
siam lieti di poter noverare fra i degni discepoli di tanto 
maestro due nostri compatrioti, il prof. Gaspare Gorresio di 
Alondovì, che col patrocinio di S. AL Carlo Alberto va pu
blicando il testo e la traduzione dell'Iliade indiana, della 
Rameidc di Valmici , magnifico poema di niente meno che 
trentamila versi, e l'abate Giuseppe Bardelli di Rorgo San 
Sepolcro, il quale da S. A. I. e R. il granduca di Toscana 
è stato inviato in Parigi, ad oggetto di apparare le lingue 
cinese e sanscrita, e poi inaugurarne l'insegnamento nel
l'Università di Pisa. 

L'Accademia francese sostituiva, sono appena pochi giorni, 
al defunto signor Jouy il comediografo Empis, e già il 24 del 
passato febbraio la morte le rapiva un altro de' suoi socii, il 

I bar. Alessandro Guiruud, mancato di vita all'età matura sì, ma 
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MIO Alessandro Soumet, la quale prclcndcva essere m 
irirc e conciliatrice fra il romanticismo ed il elassicisn 

non certamente decrepita, di anni sessanta. Si ò calcolato che 
dui 18Ì0*a questa* parte, la dotta assemblea ha perduto per 
nioi'te dodici socii, fra i quali sci che non toccavano ancora 
la cinquantina. II barone Guiroud fu uomo onesto ed illibato, 
e scrittore di drammi, di poesie e, di romanzi, incuiscar-
««ffffiava la vena inventiva, ma che da taluni de'suoi concitta-
(tini son tenuti in molto pregio. Il migliore suo poema in-
titolttlo Flavien, è una imitazione (W Martìri di Chàleau-
lii'iaud, e tutte le altre sue produzioni letterarie son dettate 
a norma de'principii della scuola cui apparlencva l'amico 

edia-
icismo, e 

quindi era alPintuUo defìcienle dì Un la propria e di colorito 
originale. Negli ultimi anni di vita, il Guiraud divulgò duo 
volumi intorno alla filosofia della storia, ne'quali volle farsi 
imitalore delle bizzarrie del Gorrcs, del Raadcr e di altri 
mistici tedeschi, ed accozzò insieme idee disparate e singo
lari, che naturalmente si confacevano poco eoll'indolc analitica 
e positiva del genio francese, e piacquero quindi a'suoi con-
mizionnli poco o niente. I funerali dell'onorando trapassalo 
furon celebrati con solemic pompa in Parigi due giorni dopo 
la sua morte, e vi si recarono in segno di fratcllevole sim
patia quasi tutti i suoi colleghi dell'Islituto, fra i quali no-
lavnsi specialmenlc il signor Abele Villcmain, già ministro 
della publica istruzione, "nel cui animo gentile e bennato 
ogni sventura è certa di rinvenir commiserazione, simpatia 
o conforto. 

Da tre o quattr'anni all'incirca S. M. il re di Prussia, della 
cui erudizione e dottrina i Tedeschi UitU hanno piena con-
lezza, ordinò si rappresentasse nel suo particolare tealro di 
Potsdam PAntigone di Sofocle, tradotta in versi tedeschi dal 
fumoso poeta Tieck, e coi cori a bolla posta mossi in musica 
dui celebro maestro Felice Mcndclson-lìuvlholdy. Questo ten-
lativo dì risurrezione di un antico classico capolavoro ebbe 
felicissima riuscita, ed in Francia fu subito imitato: di modo 
che nella primavera dell'anno 1844 i Parigini recavansi in 
folla nel teatro dell'Odèon ad ascollarc, ad ammirare, ad 
applaudire la stupenda tragedia greca, la quale comechè 
tradotta in orribili versi francesi, e malissimo rappresentata, 
piaceva però moltissimo, perchè il bello sopravive ad ogni vi
cenda di nazione, ad ogni politico mutamenlo, ad ogni forma 
di civiltà. Quest'anno un letterato di qualche grido, il signor 
Ippolito Lucas, ha voluto alla sua volta battere la stessa 
strada, ed ha tradotto in versi francesi YAlceste di Euripide, 
che andrà presto in isccna nelPanzidetto teatro dell'Odeon. 
La musica per i cori sarà composta da uno de* professori 
del Conservatorio di musica di Parisi, dal signor Elwart. 
A tutti gli uomini di buon senso e di buon gusto piace assai 
più ascoltare lo auliche tragedie, e ritemprarsi in quelle 
vìve ed inesauste sorgenti di belio, anziché guastarsi la fan
tasia ed il giudizio con le rappresentazioni di tanfi drammi 
moderni, che allettano il volgare per il loro apparato, ma 
ripugnano a lui le le regole dell'arie ed ai dcllali della na
tura, nelP effigiar la quale grandi ed inimitabili furono i 
poeti greci. 

ÌÌELGto.—II quaresimale di quest'anno è predicalo nella 
raUcdralc di Liegi dal frale domenicano Lacovdairc, oratore 
eloqucntissimo e degno continuatore de'iMassillon, de'Hos-
suct, dc'BourduIouec di tutte le altro glorie del pulpito fran
cese. Ne'suoi saeri discorsi abbondano le belle imagini, le 
vivaci e brillanti antitesi, ed i profondi pensieri; e a queste 
dotivan congiunte la facile e disinvolta parola, la cristiana 
unzione e la generosità de'sensi: ond'ò che tutte le cittadella 
Francia e del lìelgio fanno a gara per averlo nelle loro mura, 
e Liegi si è riputata fortunalissima di avere in questa quare
sima il Padre Lacordairo a banditore dell'evangelica dottrina. 

OLANDA.—La statua colossale di Rcmbrandt, modellata dallo 
scultore Roojer,ò stata recentemente fusa in bronzo, e quanto 
prima sarà con solenne e popolare cerimonia collocala nella 
piazza di Amsterdam, clic dal nome dell'immortale piltore 
è detta piazza Hembrandt. Le città del Relgio e dell'Olanda, 
da alcuni anni, si vanno popolando di monumenti destinati 
ad onorare la memoria de'loro grandi uomini, e massime 
de'pittori; e già in Anversa fin dal 1840 nella piazza della 
cattedrale ammirasi una bella statua innalzala a Rubens dai 
suoi concittadini. La statua del Hembrandt, dicono le gaz
zelle olandesi, sarà degna di venir messa a confronto con 
quella del Rubens, e fin da questo momento essa frulla molta 
lode allo scultore, dal quale è slata modellala. 

SPAGNA.—La Spagna lamenta la dolorosa perdita di uno 
ile'suoi figli più illusivi, don Jose dcPalalbx y Melei, duca 
di Saragozza e capitan generale nell'esercito spagnuolo, prode 
e valoroso soldato, generoso cittadino, indomito campione 
della patria indipendenza, morto improvisamentc in Madrid 
la mattina del giorno sedici del passalo febbraio. Il nome 
del Palafox è vergato in caratteri gloriosi nella storia dello 
guerre napoleoniche, e non v'ha ehi non sappia aver egli nel 
1808 sostenuto eroicamente l'assedio di Saragozza contro 
Vostc francese capitanata dal maresciallo Lunnes. Le muni
zioni esaurite, il gran numero di morti e di morenti, quello 
grandissimo de'forili, l'approssimarsi continuo e minaccioso 
de! nemico facevano inevitabile la resa, e frattanto incrol
labile, come rupe trai flutti del mare, al parlamentario fran
cese, che gPinlimava si arrendesse, Palafox rispondeva que
siti parole degne di un aulico Romano: Fintantoché avremo 
una punta di coltello colla quale difenderci, noi non ci arren
deremo \ Epperò comunque egli l'osse giunto in eln quasi 
decrepita, i suoi connazionali nondimeno alla notizia della 
wn morte hanno provato giusto ed amarissimo cordoglio. A 
Icslimonio del publico lulto stanno i pomposi funerali ed i 
spgni di grande onore largiti alla sua memoria. S. M. la re
gina Isabella u ha ordinato,, che in tutte le chiese di Madrid 
si celebrassero solenni messe di Requiem per il riposo del-
l'amina del defunto, e che le spoglie mortali di lui fossero 
indi conservate nella chiesa di Nostra Donna di Atochu, ove 
dormono il sonno della morte i più cospicui e più illustri 
personaggi della grandezza spaguuola. E già in Madrid molti 
eoregi ed onorevoli cittadini hanno divisato aprire una sot

toscrizione onde venga innalzato alla memoria di Palafox 
splendido monumento in Saragozza per tramandare alla più 
remota posterità la ricordanza di tanto eroe insieme con quella 
delia sincera gratitudine de'suoi compatrioti. 

INGIIILTEHUA,—I ragguagli che tuttodì giungono al go
verno inglese intorno alla miseria degl'Irlandesi sono lugubri 
e spaventevoli davvero. È cosa ordinaria di trovare lungo 
le strado e nelle fosse della campagna d'Irlanda cadaveri di 
persone morte di fame. Uno degl'ispettori preposti all'esecu
zione delle leggi dei poveri essendo entrato, non è guari, in 
una capanna nel contado di Cork, vi rinvenne duo fanciulli 
morti e stesi sotto una coltre tutta lurida e tutta cenciosa, il 
padre e la madre di questi infelici sul punto di spirare Pc-
tremo fiato, ed un altro loro figlio di dodici anni che colte 
scarne mimi e col viso affamato stringeva al seno una pic
cola sorellina consunta ed adusta dalla febbre. Intanto il mi
nistero di lord John Russell si adopera a tuttuorno per ar
recar sollievo a tanti mali, ed è secondato nei suoi benefici 
provedimcnti dal Parlamento e massime dai deputati irlan
desi, i quali fanno quanto è in poter loro por isccmarc la 
trista soma di sciagure che pesa sugli omeri do* sventurati 
loro comprovinciali. 

Il giorno quindici di febbraio vennero distribuite dalla 
posta in Londra alle nove del mattino centocinquantamila 
lettere, provenienti dall'interno de'tre Regni Uniti e dall'estero, 
e ventimila gazzette: nel corso della giornata furon date 
altre dugentomila lettere, e colla posta della sera giunsero 
dodicimila lettere e cinquemila gazzette. Nel medesimo giorno 
furono impostate scttautamila lettere e centoventimila gaz
zette; dimodoché m\ solo spazio di dodici ore l'uffìzio gè-
nerale della posta di Londra in Saint Martin's Lane (General 
post Office) Un fatto distribuire ed ha ricevuto quattrocento-
ventidue mila tetterò e centoquarantacinquemiia gazzette! 

Non ò guarì è stata trasportata nel Museo Britannico di 
Londra la ricca e magnifica biblioteca, che lord Grandville 
morendo lasciò in dono a questo stabilimento. Contiene ven
timila e trecento volumi, il cui costo ammonta a centomila 
lire slcrlinc. Fra le rarità bibliografiche eli questa biblioteca 
va sovra tutte le altre noverata una lìiblia sacra latina stam
pata in Magonza da Guttenberg e da Faust, della quale esi
stono appena diciotto copie, quattro in carta velina, e quat
tordici in carta ordinaria. Lord Grandville era uno di quei 
patrizi] munilicenti e liberali, come ve ne son tanti in Inghil
terra, che adoperano la loro fortuna a soccorrere gl'indigenti 
ed a proteggere le lettere e le arti, ed il regalo fatto al Musco 
Britannico è stato ultimo e lodevole testimonio di affetto alle 
scienze ed alle lettere, e di devozione alla patria. 

Una nuova e splendida edizione è, non è guari, vcquta a 
luce in Inghilterra dell'opera di Tommaso Macaulay, intito
lata Lays of ancient Rome, che fu divulgata per la prima 
volta nell'anno 18i2, e di cui già otto edizioni sono state 
(inora all'intuito esaurite. Il Macaulay, oltre all'essere 
insigne 
mento nniamueo, e p 
cevolc scrittore, ond'è che tutti ttPhiclesi sogliono avere'una 

un 
statista ed uno de'più eloquenti oratori del Paria-

britannico, è pure critico acutissimo ed ameno e pia-

certa predilezione per i libri di lui, e senza tema di esagerare 
può dirsi esser egli Io scrittore più popolare e più universal
mente letto oggidì ne'tre regni della Gran Bretagna. Il libro 
di cui facciamo menzione è un felice ed imaginoso tentativo 
di ristanrazione dell'antica poesia latina, della letteratura 
cioè tutta originale e tutta popolare dell'antica Roma prima 
della seconda guerra punica. Sono quattro canzoni, nelle quali 
il Macaulay suppone che un bardo romano racconti taluni 
eventi storici, come p e. quelli diOrazio Coclite, di Virginioecc. 
a norma delle tradizioni orali trasmesso di generazione in 
generazione , che somministrarono poi, secondo la dottrina 
del Niebuhr, a Tito Livio i materiali delie sue storie. Il pia
cere che le opere dello scrittore, di cui accenniamo, procu
rano ai lettori, è tale e, tanto , che una gazzetta inglese nel 
parlare della nona edizione di queste Canzoni fa voti, perchè 
una qualunque cagione venga a por termine alla carriera 
politica del Macaulay, e lo renda tutto alle sue antiche Jet-
tevaric occupazioni. 

Il grande agitatore dell'Irlanda, l'eloquente tribuno dal cui 
labbro pendono come per incantesimo parecchi milioni di abi
tanti, Daniele O'Conncll è gravemente infermo. Pare che la 
sua malattia consista in un'affezione organica del cuore, la. 
quale oltre alPcsscre per natura gravissima, è complicata in 
questa circostanza dall'età già abbastanza avanzata dell'il
lustre ammalato. I di lui amici ed ammiratori, che sono 
mollissimi, vecansi in folla a visitarlo ed a confortarlo, ma 
egli sembra avere il presentimento di una prossima fine, 
lerchè a tutti coloro che gli augurano pronto e sicuro risla-
lilimcnto, con sereno e rassegnato viso, ma con commossa 

voce risponde : « pregale per me, pregate per me» (pray far 
me, pratj for me). Ognuno indovinerà^facilmente, che le ca
lamità ond'è bersaglio attualmente Plrlandu, aggiunger deb
bono ai patimenti fisici di O'Conncll le angustie morali, 
poiché la vita dì lui è stata invariabilmente consacrata a con
seguire sorti e destini migliori por la dilettissima sua patria. 

Il giorno diciassette dello scorso febbraio morì in Londra 
il pittore Guglielmo Collins nell'età ancor poco attempata di 
cinquantanove anni. Conseguì motta fama nella sua patria a 
cagiono delle sue scene di paesaggio , che erano disegnate,. 
da quel che ne dicono i suoi concittadini, con multa fini
tezza e molta verità: durante gli anni 1857 e 4858 viaggiò 
in Italia, e quando fu di vilovno in Inghilterra espose agli 
occhi del publico parecchi quadri rappresentanti scene ita
liane, fra i quali furon più degli altri notali, una veduta di 
Subiaco, ed i giovani lazzaroni napolitani clic giuocano fra 
di loro. Il Collins fu sommamente colpito da stupore e da 
meraviglia nel contemplare in Roma lo grandezze dell'arte 
ilalìana, ed il iA gennaio -1857 scrìsse ad un suo amico in 
Londra che gli arabeschi di Rafaello e gli affreschi di Mi
chelangelo nel Valicano non solameulc sorpassarono ogni sua 
aspettativa, ma perfino il concetto ch'egli aveva in mente di 
quei capolavori (sarpassed not only ali l have over seen, bui 
ali I had ever conccived of thesc traly inspired men)* 

GKRMANIA.—S. M. il re di Sassonia ha di recente ordinata la 
formazione di una Commissione di giureconsulti, la quale do
vrà occuparsi a proporre gli espedienti eie più opportune ri
forme per migliorare la Tegislazion criminale delle provìnce 
sassoni della Germania. Fanno parte di questa commissione. 
il dottor Tschìnskì vice-presidente del tribunale di appello di 
Dresda, il consigliere di giustìzia ìliinel, il consigliere della 
gran corte d'appello Schumann, il consigliere di finanze Bchr, 
il consigliere di governo Lucius ed i consiglieri d'appello, 
dottori Krug e Schrdder, il quale ultimo e stalo preposto 
all'ullizio di segretario. Il presidente sarà il ministro di grazia 
e giustizia Carhnvitz. I principali oggetti intorno ai quali 
verseranno le discussioni della summentovata Commissione 
saranno la publìcità da accordarsi ai giudizii criminali e la. 
necessità di permettere i dibattimenti orali. 

,Un poeta lirico' di molto grido, Gustavo Schwab, è teste 
mancato di vita in Stuttgart, ove nacque nell'anno J792 ed 
ove dal 1822 in poi tenne nel publico ginnasio la cattedra di 
letteratura greca e latina. Scrisse molte poesie liriche, che 
in Germania divennero assai popolari, e voltò nel suo idioma 
parecchi componimenti poetici di autori esteri, segnatamente 
i versi di Alfonso Lamartìne ed il poema intitolato Napoleone. 
in Egitto de'due poeti francesi Rarthélomy e Méry. 

I chirurgi di Berlino sono stali finora alquanto ritrosi ad 
adoperare i vapori di etere solforico per imporre silenzio al 
dolor fisico, ma dopo maturo esame e dopo svariati esperi
menti si son tutti convinti dell' efficacia e della utilità del 
farmaco, di cui parliamo. Uno de' più scettici e degli ul
timi ad arrendersi è stato il professore Dicffeubach, ope
ratore di gran grido e conosciuto non in Germania solamente, 
ma benanche in tutto il resto di Europa. Ne' primi giorni 
della terza settimana dello scorso febbraio questo chirurgo 
praticò in un fanciullo scrofoloso l'operazione della rmopla-
stia; durò dieci minuti e Pinl'ermo non se ne risentì affalto, 
la di lui insensibilità essendo compiuta (bei'Volliger Empfin-
dungslosigkeìt des Kranken ).1I Dieffcnbach però noli'adope
rare l'ispirazione de'vapori eterei consiglia ai chirurgi ed ai 
medici molta precauzione e molta circospczione, affinchè. 
quell'istrumento di salute non si cangi in cagione di gravi in
fermità e di morte. 

RUSSIA.—-L'imperatore delle Russie avendo saputo che 
il governo francese ha dato il carico ad un arebitotto di cer
care del porfido della miglior qualità per il monumento, che 
sarà innalzato quanto prima noi duomo degP Invalidi di Parigi 
ad onore della memoria di Napoleone, ha subito ordinato 
che si estracsse dalle cave situate nelle possessioni imperiali 
la necessaria quanlilà di porfido, e clic questa, fosse poscia 
inviata in dono al re dei Francesi per essere destinata all' an
zidetto uso.. Le cave russe somministrano il più bel porfido, 
che siavi oggidì in Europa o per la grandezza delle masse e 
per la finezza delle granulazioni e per la delicatezza del co
lorito. 

II governo-russo ha fatto da poco tempo in Pechino l'acqui
sto di duo vaste collezioni di libri buddìci, una delle quali 
è detta Gandjour e P altra Dandjour. Sono millclreccntono-
vantaduc piccoli volumi in foglio del costo di trentanovemila 
franchi. I sinologi considerano la traduzione di queste opere 
come importantissima per la filologia cinese non solo, ma 
benanche per la storia della filosofia; poiché'a giudicare dalle 
traduzioni di-libri filosofici cinesi finora divulgate , massime 
da quelle delle opere di Confucio e di Lao-tseu, lo dottrine 
metafìsiche, morali e religiose de'filosofi del celeste impero 
meritano di riscuotere diligente attenzione dalla parte di co
loro che hanno fatto argomento do' loro studii la storia delle 
vicende delle idee presso tutte le età, presso tuli' i popoli ed 
in ogni condiziono di civìllà. 

TURCHIA. — La popolazione estera degli abitanti di Co
stantinopoli nella fine dello scorso gennaio componevasi di 
seimila Greci, dì millcnovecentotrcntatrè sudditi inglesi (nini-
tesi e delle isole ioniche) dì quattromila cinquecento ottantuno 
Austriaci, di ottocento venticinque Francesi, di ottocento set-
lanlasei Russi, di seicento cinqmmtaselte Persiani, di otto
cento sessantatrè Italiani ( quattroccntocinque Sardi, cioè, 
dugentoquarantasette Napolitani e dugentoundici Toscani) 
di dugenfodicci Inglesi, di ccntottantadue Belgi, di centoqua-
rantaquattro Tedeschi (Prussiani e di lutti gli Stali dello Zoll-
vcrcin). di quarantotto Spaglinoli,, di quarantaselte Danesi, di 
ventisette Olandesi e di ventiquattro Americani. 

STATI UNITI ni AMKUICA. — Il battello a vapore ameri
cano Washington, che farà il viaggio da Nuova-York a Brema 
è slato lanciato in mare il diciotlo dello scorso dicembre, e 
presto sarà adoperato ad incominciare lo comunicazioni di
rette fra il nuovo continente e le province germaniche. È una 
nave immensa e gigantesca, e (ale da fare invidia alle più 
grandi di simiì genere che sono sfate finora costruite in In
ghilterra: ha due macchine, ciascheduna della forza di mille 
eavalli, quattro ponti e tre alberi maestri ;. ed è di millcsclte-
ccnlo cinquanta tonnellate in misura di dogana e duemila 
trecento cinquanta ìn misura di legnaiuolo. 

f I COMPII.ATOM. 

Iiett«i*atui*a gti-anici'a. 

Teodoro Kòrnor fu di quei pochi uomini egregi, nei quali 
l'amor delle lettere, tanto nobile di per se medesimo, fu vie 
)iù sublimato dall'amor della patria; nato in Dresda di agiata 
amiglia, lavorilo mirabilmente dalla fortuna, promesso già 

sposo ad una donzella che amava teneramente , volle nella 
giovanile età di anni 22 muovere, nel ISlo , por la guerra , 
che con lauta fierezza gli Alemanni combatterono per la 
propria indipendenza contro P imperio di Napoleone; ed ai 
parenti che se ne addoloravano grandemente, scriveva: Che 
di così lieto avvenire che innanzi gli si parava in tanto solo 
era lieto, in quanto, sacrificandolo alla patria , era abile a 
dimostrare, di elio alto pregio si fosse l'indipendenza, (piando 
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fare le si dovea un sacrificio sì alto. E In sul campo di bat
taglia lina gran parte compose delle sue lìriche poesie, piene 
tutte eli carità patria, e stupende per la semplicità ed il vigor 
dello stile: tra le quali è panilo sempre bellissimo il se
guente sonetto, eli'egli scrisse mentre ferito credeva di do
ver morire (e lutlochò allora non morisse, non dopo molto , 
in quello stesso anno combattendo morì), e nel quale *l Lilla 
la forza e bontà del proprio animo vagamente dipìnse. Però, 
avendolo nelle lor lingue tradotto i Francesi e gl'Inglesi, ci 
è panilo bene di darne anco un'italiana traduzione. 

L'ADDIO ALLA VITA. 

Al bruciar della piaga, all'agitarsi 
Delle pallido labbra , al batter lento 
DÌ questo cor, l'estrema ora appressarsi 
Pronto al voler del mio Signore io sento, 

Quanti aurei sogni un giorno! ecco mutarsi 
La visì'one in un mortai lamento. 
E sia: che quella fiamma, ond'io tutto arsi, 
Meco sempre vivrà sul firmamento. 

E quanto a me fu sacro, e '1 gìovenile 
Sangue nel petto ribollire ognora , 
0 che amor fosse o libertà, faceva, 

Vola innanzi, a splendente angiol simile, 
Mentre il vigor mi manca, e dell'aurora 
Alle balze una fresca aura mi leva. 

RuGGituio BONGHI. 

C o s t u m i iing'SesH. 

L'OUATOUE DELLA CAMERA D E ' C O M U M . 

L'Ingliillerra è il paese classico della tradizione e della 
consuetudine. Regolamenti amministrativi, ordinamenti giu
diziarii, procedura penale e civile, costumi del Parlamento, 
tutto quanto insomma spetta alla vita civile e morale di quella 
grande nazione è puntellalo sulla tradizione: e tranne taluni 
principii fondamentali di diritto publico che son vergati a 
caratteri indelebili nelle leggi costitutive del paese, tutto il 
resto non riconosce altra norma, se non quella che fu se
guita invariabilmente nel passalo. Così, a cagion d'esempio, 
in Ingliillerra esiste un complesso di decisioni e di sentenze 
che regolano la quotidiana amministrazione della giustizia, 

ma a dir vero non v'ò un codice, carne in Francia ed in altre 
regioni della nostra Europa, che sia base inconcussa de'giu
dizìi penali e civili, e serva a rischiarare le mentì de' magi

(L'Ornlorc tlcllu Cmuorn ilei Comuni) 
+ 

strati e sorreggerli nclP esercizio delle deliealc e diffìcili loro 
funzioni. Inguisachè allorquando un avvocato perora innanzi 
ad un tribunale qualunque una causa, è astretto a rammen
tare le sentenze pronunciate ne' casi consimili a quello, in

torno al quale versa il suo ragionamento, e per ben riuscire 
noli'inlento gli fa d'uopo avere una memoria di ferro mercè 
della quale ei sappia a tempo ed a luogo schierare innanzi alla 
mente del giudici gli esempi passali e ricavarne favorevoli indu
zioni per il caso presente. Lord Rrougham diventò l'avvocato 
principe di tutta quanta l'Inghil terra, appunto perchè era pronto 
in ogni circostanza a squadernare una gigantesca erudizione 
legale e non dimenticava nessun minuto ragguaglio, nessuna 
particolarità che avesse rapporto col fatto del quale gli occor
reva discorrere: onde le suo perorazioni erano una vera arca 
di citazioni di sentenze giuridiche. Nel parlamento come nel 
foro succede la medesima cosa: e guai al lord, al deputato 
che nel fare una proposta od un discorso non abbia fitte in 
mente le consuetudini osservate nelle occorrenze analoghe, 
a quelle di cui egli parla! II Presidente della Camera dei 
comuni ed ri Lord cancelliere ch'è quello della Camera dei 
lordi, hanno mestieri per ben sostenere il loro carico di avere 
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gì Iona essere 
ma erudizione minuta ad un tempo e geometrieainen 
:lic fanno spavento. Laonde questi due uffìzii sogliola ™vtv 
confidati a' personaggi più ragguardevoli del Parlamento, e 
che raccolgono maggior numero di requisiti por P ingegno, 
er la dotlrina e per la cognizione di tutte le usanze~parla
lenlarie osservate dai tempi dei più antichi monarchi in

P 
mentane osservate uai tempi 
glesi (ino a' giorni nostri. 

Camera e parla a nome di essa. Cosicché quando un'deputato 
parla, non si rivolge, come in Francia, ai suoi colleghi, ma 
soltanto al Presidente: ond'è che tutti ì discorsi degli ora
tori inglesi principiano invariabilmente nella slessa guisa e 
sempre colla parola: Signore (Sir). Lo speaker deve badare 
continuamente alla rigorosa osservanza degli statuti della 
Camera, ed allorché un oratore se ne dilunga ha il diritto ini 
un tempo ed il dovere, di richiamarlo all'ordine (lo order): 
quando si procede ad un voto egli ordina a tulli gli uditori, 
non esclusi i gazzcllieri, di uscir fuori dalla Camera (stran
gers removc) ; e dopoché una legge è stata acccllata dall'al
tra assemblea del Parlamento, egli ha obbligo di recarsi alla 
sbarra (to the bar) della Camera de'Iordi per sentir pronun
ciare dal commissario regio, a bella posta nominato in simili 
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cenno ai sergenti, particolarmente addetti al servizio del 
Parlamento, di condurre il colpevole nella carcero che è col
locata ia rtcslininsfer nel mei esimo locale, ove quotidiana
mente si adunano le assemblee legislative; Lo speaker da 
ultimo è eletto da' suoi colleglli alla maggioranza de' suf

fragi, e le sue funzioni durano con la vila, a meno che il 
sovrano non lo nomini ministro ovvero pari d'Inghilterra. 

Lo straniero che essendo in Londra recasi nel palazzo di 
VVestminstcr in una di quelle sere d'inverno , duranti lo quali 
periodicamente adunasi la Camera de'Comuni a fino di trat
tare delle faccende dello Stato, resta singolarmente stupito 
dallo spettacolo curioso che gli si para dinanzi agli occhi. 
Seicento persone e più di età e di sembianze diverse, colle 
giubbe nere, co'cappelli in testa, sedute e spesse volte anche 
sdraiate sullo panche, son tutte intente ad ascollare uno de' loro 
colleglli che parla, e se egli sì chiama John Russell, Robert 

{ (lìimizzit ili Kinto iltirOniicrc di'i Cminmi ) 
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Peci, Macaulay, Riccardo Cobden, lord Morpeth, James Gra
ham, Reniamino d'Israeli, Giorgio Mentiuck, non lo inter
rompono se non per gridare hear, bear (ascoltate, ascoltate), 
oppure per plaudirlo, o per ridere delle suo facezie e de'suoi 
frizzi. Soventi volto però avviene che le opinioni e le parole 
dell'oratore vanno poco a sangue ad una porzione dell'as
semblea, ed allora alla quieto succede un chiasso, un tra
mestfo, una tempesta, di cui non può farsi idea giusta se non 
chi n' è stato spettatore : quand'ecco ad un tratto fra lo schia
mazzo ed il disordine sorge in mezzo alle parti contcndenli 
un uomo col viso venerando, vestilo di lunga toga, colla 

testa ricoperta da un'immensa parrucca che rendo appena vi
sibili gli occhi, il naso ed il mento, il quale grida all'ordine, 
e quasi come il Nettuno del poeta Ialino calma ed acohela il 
furore de'fluiti. Quest'uomo è lo speaker. Chi lo vede por la 
prima volta e non sa quanta potenza le leggi inglesi depon
gano nelle sue mani, sarebbe tentato di ridere, e di scam
biarne l'aspetto con quello di una sfinge o meglio di una 
mummia egiziana: ma superato questo primo impeto.senza 
riflessione, e visto lo speaker nelPesercizio della sua carica, 
alle ridicole impressioni succedono altro ben diverso ed al
Pintutto opposte: poiché si capisce compendiare e raccoglici' 
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egli nella persona sua tutta la maestà e la grandezza dell'au
gusto senato, che la nazione inglese invia nelle antiche mura 
di Wcstminster per vegliare con attenta ed instancabile cura 
:il reggimento dello Stato, alla sicurezza publica, alla gloria 
ed alla civile grandezza della nazione. 

( Intagli il fi sedilo postmoru ili'llu carrozza (U'IP Oratore ) 

«s 
Quindi è che lo speaker in ogni solenne cerimonia, in 

jù publica funziono occupa sempre uno de'posti serbati 
ni più eminenti magistrali del paese, enei recarvisi adopera 
un sontuoso e splendido cocchio, che si chiama la carrozza 
dì Stato dello Speaker ( Speaker's State coach ) . È una gran 
arrozza, addobbata con mollo lusso, foderata nell'interno 
di velluto cremisi di tinta oscura e semplicemente elegante, 
e adornata al di fuori di scolturc e di magnifici intagli che 
rappresentano figure simboliche di vario genere, e che sono 
eseguiti con stupenda finitezza di lavoro. Nell'interno della 
carrozza vi son due sedili da ciascun lato ed uno nel mezzo, 
nel quale siede lo speaker, rimpetto a lui sta il suo cappel
lano, ed alle spalle due mazzieri, uno de'quali porta la verga 
de! comando, e l'altro la spada. È voce universale in Ingliil
lerra che Paltualo carrozza di Stato del presidente della Ca
mera de' Comuni fosse stata altre volte adoperata dal protettore 
Oliviero Cromwell; secondo un'opinione però più plausibile 
e più probabile, essa è di data più vicina, e rimonta appena 
ai tempi di Guglielmo RI. Lo speaker non l'adopera se non 
nelle solenni circostanze, e nell'attraversare le vie di Londra 
il popolo inglese gli è largo di ogni sorta di plauso e di feste, 
e sembra contemplare in lui con patrio compiacimento il 
supremo rappresentante di quel Parlamento, il quale, come 
dice con condonabile orgoglio nazionale lo storico Hallam, 
è quasi il cuore che dà impulso ai battiti dei polsi dell'Eu
ro pa. 

GIUSEPPE MASSARI. 

U n e Ijiulri. 

DRAMMA IN TRE ATTI E QUATTRO QUADRI. 

(Continuazione e fine.  Vedi pag. 42. 90, ) 

Carolina (piciosamente). E poi una volta, una sola volta! con
sentito di abbracciarla... (marcando) non vi sarà Pier An
gelo. — Giulio! è si bella ed amorosa lanoslra creatura! è 
fa delizia del povero cicco! Oh se vedeste con quai dolci 
modi lo consola, lo serve e io conduce! dovreste invidiarlo. 
E lui, infelice! che la stringe al petto chiamandola suo san
gue! Oh so sapesse che l'abbiamo tradito, e qualla non è 
la sua figliuola! — Ah Giulio! per carità, ditemi, che fa, 
dov'è la vera Cosma? Ve lo domando in ginocchio, per 
quell'amore che vi ho portalo e pel quale io l'ho venduta!.. 

Oiulio (con ira). Alzatevi. 
Carolina (alzandosi). Mi trascinaste alla disperazione? pre

paratovi a sopportarne gli efi'etti (s*' avvia). 
(ìiulio, Carlotta! una vostra parola vi perderebbe tutti (si 

ode un suon di Unto lungi due o tre stanze). 
Card ina (retrocede). Ma il segreto non è fra noi due soli. Un 

altro mi conosce per vostra moglie. 
(ìiulio. Chi? 
Carolina. Quel sonatore. 
(ìndio. È falso. (Il suono cessa a un tratto, e si odono delio 

voci confuse che a poco a poco sìavvicinano). 

SCENA IV. 

Calvo esce fuggendo dalla porta interna del ridotto segui
tato da Serrano, dai due cittadini, dal garzone e da altre per
mie del popolo, fra le quali due Sbirri, e detti. 
Calco. Sì, sì, come volete voi altri... 
ri ^ P à. 

marrano (lo afferraper un braccio e tutti gli sono addosso). 
Pennati canaglia. 

Primo cittadino. Da te un insulto! 
Secondo cittadino. Che c'entri nelle cose nostre? 
Serrano, Via la tua razza. 
il garzone. Fuori la spia... 
•wmi del popolo. Uh! fuori! 
<•«'«>,. Non mi maltrattate, perchè fini 

r.'Wlri min * 
dmente sono io dulia 

ragiono. 
'''"no cittadino Andate prima che altro vi accada. 

Cairn. Mi appellerò alla slessa sua eccellenza che voi insul
tate.... (si volta e finge sorpresa in veder Giulio). Oh ecocl* 
lenza! vi manda il signore! salvatemi da questa gente. 

Giulio. Che è stalo? 
Serrano. Dirò io. 
Giulio (a Calvo che gli sta innanzi supplichevole). Domando 

a voi. 
Calvo (in modo sempUce epietoso). Io, eccellenza, sonava non 

lontano da que'duc signori che parlavano allo, e dopo avere 
ascoltalo molte ingiurie contro di voi, non ho potuto fre
narmi e ho detto, forse un po'troppo forte: Questi signori 
cercano il malanno a dire che S. E. ò un birbone e che si 
oppoprù nel senato alla domanda degli antichi diritti ; egli 
farà quel eh' è meglio, e i malcontenti sono dessi i birboni ! 

Giulio. Basta. 
Alcuni del popolo. Basta. 
Giulio (a Calvo). Siete un imprudente e peggio. Non ho bi

sogno delle vostre difese, ne il popolo do'vostri giudizii. 
(ai birri) Vada in carcere, perturbatore della publica quiete. 

Serrano. Evviva il pretore. 
Alcuni del popolo. Evviva. 
Calvo. Mi rimetto a voi, eccellenza; ma ho parlato a fin di bene. 

(Giulio lo guarda bieco e gli fa segno che vada), 
Calvo parte coi birri dalla destra e molla gente lo seguita; 

altra genie ritorna alle stanze a sinistra : rimangono Ser
rano e il garzone^ Giulio e Carolina. 

Il garzone (forte a Serrano). Che giusto uomo! 
Giulio vede Carolina che dal fondo 16 incontra a mani giunte, 

e ìiel partire le getta una borsa. 
Serrano (forte al garzone). E caritatevole! 
Carolina (raccoglie la borsaclagetta loro). Tenete e maleditelo, 

ATTO TERZO. 
1 NODI AL PETTINE. 

- r. 

Camera nel pidazzo comunitalìvo. A destra una porla, ed a simstra 
un'ultra più piccola clic nictlc alla {ji'im sala del senato. In l'ondo un bal
cone chiuso. Parecchi doppieri spenti, due tavolinì^ ecc. 

SGENA I. 

La notte è vicina. 
Serrano intinge del biscotto in un bicchiere di vino e lo pre

senta a Calvo, poi ne versa un altro per sé. Calvo è vestito 
da gentiluomo. 

Serraìio. Questo è vin secco di Spagna, eccellente; corrobora 
lo stomaco e fa bella e chiara la voce di chi vuol gridar forte. 
(guardando Calvo) Se tu vedessi come stai bene così ve
stito ! Mi sembri un'eccellenza, e dai soggezione. 

Calvo. Dunque, Serrano mìo, perfinire il racconto...—Guarda 
prima se alcuno ci ascolìa. 

Serrano (dopo aver ben guardato). No, no; è appena l'ora di 
notte, e la riunione comincia più lardi.in questo palazzo de 
comune siamo adesso i padroni (guarda per la finestra soc
chiudendola). Nel eorlile vi è molto popolo, 

Calvo. Va bene. Si credo chela seduta sia publica come per 
solito, e invece sarà fatta a porle chiuse. Anche questa, 
signor Pretore, è una solenne betta. 

Serrano. Dunque, che cosa ti ha dello? 
Calvo. Mi trailo secco secco.— Canaglia, mi disse, ci hai dei 

secondi fini in questo maneggio?—No, eccellenza, risposi, 
io sono miserabile perchè il negozio, in cui era vostro 
commesso parecchi anni fa, non ha fruttato a me quanto a 
voi; e siccome sodica dir bene di chi è ricco, si può sperare 
un compenso, oggi ho preso le voslre parli nel ridotto.— 
Va, va, rispose, mettendomi all'uscio, prendi queste mo
neto, vestili in altro modo, e subito subito monla a bordo 
della galea che salpa stanotte per Barcellona, e che nessuno 
ti riconosca. 

Serrano. Come sei furbo! Ah non arriverò mai a farne di 
così belle! 

Calvo. Ubbidiscimi sempre, e se non mi starai del paro, mi 
starai vicino didietro.—Quest'oggi li se'portato bene; ve
dremo stanotte. 

Serrano. Olmo, no; il bel giuoco è corto 
Calvo. Eh buffoneI quando s'è in ballo, bisogna ballare. 
Serraìio. Tu fai presto a compromettere; ma che garanzia? 
Calvo. Vigliacco! Non sci buono chepcrlecosocortc; sarebbe 

a dire, guardar di qua e di lo, stender la mano e battersela 
—ma per maneggi alti e civili tu non sei nato.—Garanzie ! 
che lì potrà più far domani il conle Marmo? 

Serrano. Vada pel pretore: ma la gente? 
Calvo. Che gente? quella che oggi l'ha sentito gridare contro 

di lui e di me? quella gente? Povero scemo! credi che 
pensi all'onore del mozzo di stalla? Oh va ! non ricorda più 
quel che ha veduto stamane : ci bada bene in quc'momcnti 
a Tizio e Caio. E poi? che l'abbiano anche squadralo: non 
tene vien merito maggioro? giocavi l'impiego! E in dispe
ratissimo caso, il popolo non sa conciliare sempre in prò 
di chi dice a modo suo? 

Serrano. Fa ino, che ci vedesse qui bene in amicizia... 
Calvo. E dalli, bestia! non sai che quella buona gente o vede 

niente, o vede Pini ìossibile?—Alle corto: più fiducia cri
spondi. 11 signor A essandro, il vecchio, che accosta un po' 
troppo il pretore, sai fu chi sia? 

Serrano. Tornai seco dall'Asia. So che sua eccellenza lo ris
pelta, e che il marclicsino pur gli vuol bene; ma non so altro. 

Calvo. Sappi mo, che quel galantuomo è il padre di sua E. 

(Atto III, scena li, — In vi l'ousqpio (piost1 uomo vita per vila ) 

^errano, Eh via. 
Calvo. Non parlo a caso io : se ne. fece un segreto porcile stava 

male che si sapesse dal mondo che sua eccellenza il conle 
Marmo pretore e figlio di un ̂ miserabile emigrato, ecc. ecc., 
nm ora bisogna che lo diciamo a tutti. — Passiamo ad 
allro. Quei signori cliQ ho strapazzali al ridotto, li hut tu 
veduti? 

Serrano. Sì: interverranno alla seduta, poi molti loro aimVi 
sono in cortile. 

Calvo. E il garzone del ridotto? e il servitore di casa? 
Serrano, Verranno qui con altri. 
Calvo. E la sala del senato dov'è? 
Serrano. È questa vicina (indicando Vuscio a sinistra). 
Calvo. Che ha due sole entrate: la publica su!P atrio delie 
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grandi scale, e la privata di sua eccellenza per questa ca
mera. Or bene, quando te ne onderai cogli amici, serra 
l'uscio di fuori (accennando quello a destra)^ e lascia nella 
toppa la chiave. 

Serrano. Perchè? 
Calvo» Ubbidisci e faci. 
Serrano. Ma quando non veggo chiaro.... 
Calvo* Se dovrai fuggire per qualcheimprovisa ragione, va 

sul monte Pellegrino, e fatti annunziare al sindaco: quello 
sarò io, eli darò vin, pane e letto (parte). 

Serraìio (nasconde la bottiglia e i bicchieri). Oh coraggio! In 
aria vanno gli stracci, e noi ci abbiamo quaUrini....(6a//c 
nella saccoccia guardando per la finestra socchiusa) Quat
trini, signori ' 

SCENA II. 

Monaldo dalla destra con un lume, e Serrano. 

? Monaldo. Ohe! hai tu sparato bone 
.Serrano. Sì. , 
Monaldo (accende i doppieri). Bada a chi entra, prendi le 

mancie, e fa che stiam ritti. Ma nel tempo che sua eccel
lenza è qui non venga altro che gente di casa. 

Serrano. Suo padre, per esempio, sì. 
Monaldo. Suo .padre ! 
Serrano. Sì,...Sandronc. 
Monaldo. Il mozzo del bastimento, suo padre ! 
Serrano. Ve lo assicuro. 
Monaldo. Che mi racconti! (pensando) Capiva bene dieci 

doveva esser qualche cosa di grosso fra loro.... 
Serrano. Non lo dite a nessuno. 
Monaldo. Ti paro!—E si spaccia di sangue nobile!.... 
Serrano. E a noi dice razza di cani! 
Monaldo (sì avvia, poi retrocede). Se si presenta la mia ragazza 

co' fiori, lasciala entrare. 

SCENA III. 

Luigi ed Alessandro (con ima lettera chiusa inmano. Ideiti. 

ci palo. Il sangue vi bollo, volete il mondo nuovo, e criticate 
il vecchio ; aprite molto la bocca, gesticolate, e poi...il poi 
lasciamolo lì.—Ma i pari mici vanno col passo di piombo, non 
perdon la voce, e guardano e vedono tutto, e vi governano. 

Luigi. Vedono tutto? 
Giulio. Eatcvi, signori, al balcone. — In una notte sì buia, 

qualche cosa dee splendere h\ basso. 
Alessandro. Un lume presso un cadavere! 
Giulio. Andate, marcliesc, a riconoscerlo. 
Litigi. Chi è ? 
Giulio. Un miserabile sonator di liuto. È fuggilo dal carcere; 

si volle arrestare, foce forza, ed è morto.—Vi pare, o mar
chese, ch'io lo vedessi meglio lontano di tutta la gente che 
lo aveva nel mezzo travestito?—Andate a riconoscerlo, ri
peto; vedrete ch'egli è quel desso elicvi parlava stamane. 

Luigi. Ah! voi badale alla feccia dc'vostrinemici, agli esecu
tori infami e ciechi degli ordini di qualche potente: ma 
volgetevi attorno, pretore, considerale quanti sono che vi 
benedicono ! quanti sono che al primo grido contro di voi 
faranno ecol e dite liberamente sc-vì credcle sicuro. 

Giulio. Ma non avete guardato bene là in fondo : vi è un'altra 
luce. 

Alessandro. Quella che danno le vostre baionette..,. 
Luigi. Cuce di riverbero. 
Giulio (ha spiegate alarne carte sur una tavola e scrive). 
Alessandro (piano a Luigi). Lasciatemi seco. Luigi parte. 
Giulio. Questa sera non ho bisogno di lei. 
Alessandro. Ma se io, figliuolo, avessi bisogno di voi? 
Giulio (guardandosi attorno). Dica piano.—Lo occorre danaro? 
Alessandro. Ah Giulio ! voi professate dunque la dottrina della 

forza e del sofisma ! quella de'traditori della patria vostra, 
che di sessantamila cittadini uccisero e fugarono nuaranta-
novcmila! e me costrìnsero od un esilio di ventanni!.... 
Voi la professate apertamente ! mio Dio ! 

Giulio. La prego, mi lasci stare. 
Alessandro. Mi no, Giulio: non rispondete così. Tornate il 

mio buon figliuolo.... 
Giulio. Caro questo ragazzo di quarantaquattro anni ! 
Alessandro. Pur troppo è tardi ! ina l'uomo dee poter quel che 

Iddio comanda, e Dio, per mìa bocca, figliuolo, vi consiglia 
Luigi (a Serrano). Uscite (Serranoparie). 
Alessandro (a Monaldo avendo inteso le ultime sue parole). La 

vostra ragazza, dite? la rinunziercstc a me quella fioraia, 
se il pretore no fosse contento, e se ne aveste un compenso? 

Monaldo. Perchè no ? sono certo che voi le vorrete proprio un 
bene da nonno. 

Alessandro. Che cosa dite? 
Monaldo (misteriosamente). Corre una voce, della quale non 

avreste da offendervi, che sua eccellenza sia figlio di 
vostra signoria. 

Alessandro. Fole. Io sono un miserabile.— E quand'anche 
fossi padre di lui, come sarebbe mia nipote la fioraia? È 
veramente sua figlia? 

Monaldo. Non credo, ma tuttavia se la volete, e che sua ec
cellenza ne sia contento, ve la rinunzio. 

Alessandro. Va bene. 
Monaldo, entra nella sala. 

Alessandro (a Luigi). Marchese, chi è la giovino fioraia che 
sta in caso di Monaldo? 

Luigi. È un fiore che portai fiori, è l'amica della mia Cosma. 
Alessandro (apre la lettera e la legge). Oh ! fortuna vuole che 

questo foglio diretto al pretore capiti nelle mie mani: è 
d'un ufiizude del porto, (leggendo forte) «È arrestata una 
giovine che fuggì dal palazzo di vostra eccellenza. Essa mi 
prega piangendo che a suo padre venga tosto mandalo Poro 
qui unito, e che le regalò un suo buon cugino ». 

Luigi. Cosma! mia cugina! la mia sposa! 
Alessandro (prende la lettera:). A me tocca liberarla. Ah se in

dovinasse, che appunto in questa sera, dopo sedici anni, 
si riparlerà in senato del povero suo padre! 

Alessandro. Ma ditemi, non fu desso orribilmente assassinato 
e calunniato? 

Luigi. L'onestà di Pier Angelo passava in proverbio! 
Alessandro. Ma il chirografo esisteva? 
Luigi. Senza dubbio. 
Alessandro. Ed protonotaro ne confessò il rubamento potendo 

negarne resistenza e salvarsi ! È dunque un raro uomo, che 
per la verità e per la patria non ha ceduto ! 

Luicti. Ed ebbe e sopportò la condanna! ed oggi che dal se
nato vuoisi domandare al giovine sovrano la rinovazionc del 
paterno chirografo, negatosi durante la reggenza, udrete 
molti asserire che manca la prova legale dell'osservi stato pi-
mai .tal chirografo! E riflettete che il nuovo re sembra 
amare quanto suo padre la nostra città ...Ma costoro non 
tengono ad altro che a un nero principio, e spero che li 
vedremo tulli rovinare con lui. 

SCENA IV. 

.Giulio e ideiti ; poi Monaldo. 
Giulio. Marchese, vi ringrazio, che non mancaste all'invito. 

Desidero parlarvi questa sera e non domani d'un fatto grave, 
perchè sì compie quest'oggi —Domani siete libero dalla 
mia tutela: ecco tutto. So che non debbo aspettarmi rico
noscenza da voi, e mi ritiro dalla casa vostra, perchè mi 
odiate, (a un moto dì Alessandro) Sì, signore, mi odia il 
marchesino, e devo a me l'avito censo, l'educazione, la po-
sizion sociale: sì domandatelo a lui, qui, me presente, o 
coll'arditezza che vanta, l'udirete ben confermare, che mi 
odia. 

Luigi.. S'io vi portassi quell'odio che dite, io, signor eonte, 
mi unirei oggi al partito vostro nemico, e nella mia voce 
s'avrebbe un argomento assai forte contro di voi. 

Giulio. Marchesino, vi compatisco, poiché vi ho messo io in 
collegio.... 

Luigi (alto). Ma seppi fuggirne da me. 
Giulio. Non ho paura, sapete, del vostro guardo da eman-

oggi a mutar vita. 
Giulio. Questa è una sua debolezza. Che cosa faccio meno'o 

più del mio dovere? perchè si dispera? che cosa vuole infine? 
Alessandro. Vostro dovere! dovere non è, e non può essere 

d'uomo alcuno, quello di correr la via dell'ingiuria, della 
prepotenza, dell'inganno, so un'altra conduce al fino stesso 
colla ragione, l'amore e la schiettezza. Io mi dispero veden
dovi all'orlo di un baratro in cui molte forze vi spingono, e 
da cui nessuno vi trarrà porgendo dall'alto la mano. Che 
voglio ? mi domandate che voglio?—Toglietemi al rossore 
continuo, al dubbio di servire, senza volerlo, alle vostre 
macbinazioni.—Deh! lasciate quel grado per cui vendeste 
l'anima: aprite gli occhi innanzi che ve li aprano! 

Giulio. Ella fu tratta in errore, senza dubbio. Chi può mai 
asserire ch'io abbia fatto ingiuria od inganno a chichessia? 
Ma non badi allo voci, che il inondo, si sa, è pieno d'impo
stori, echi può movere invidia è sempre calunniato. 

Alessandro. Ebbene: corno avete voi meritato quel titolo? 
perchè mi avete pregato di non chiamarvi più figlio? forse 
che Alessandro Marmo, birocciaio di Val di Demona, co
stretto a vivere in Asia pel sangue sparso in prò della pa
tria, era tal genitore da vergognarsene un conte? Taccio? 
Ah voi mi fate tremare! 

Monaldo si fa sulla porta della saia, inchina Giulio e poi 
rientra. 

Giulio. Proprio mi sturba in un momento che avrei bisogno 
di quiete ! Il senato sta per aprirsi.... 

Alessandro. E scommetterei che molti di coloro che là vi 
aspettano, già sanno che siete figlio di un mulattiere. 

Giulio (minaccioso). Lo avreste detto per vostra disgrazia? 
Alessandro. Miserabile!—Quell'uomo lo ha detto a me e lo 

seppe da altri. Tu credi saper lutto solo, e non pensi che 
sci uno schiavo...Sì, viva Dio! uno schiavo, di cui il pa
drone, benché a Madrid, conosce lavila ora por ora, ed è 
giusto.—Senti, giacché bisogna pur ch'io to lo dica: nel
l'Asia, fra i barbari, mi raggiunse un commissario di Spagna, 
e narratomi della tua inala condotta, mi consigliò a tornare 
libero in Sicilia, perchè il re voleva mitigassi hi durezza 
dell'anima tua; mettessi fra le tue braccia una figlia, che 
vi dev'essere; e interamente riconciliassi le con taluno che 
potrebbe infamarti, e scoprire un vergognoso intrigo della 
reggente madre. Questa è la missione che mi si dava in 
cambio della sospirata grazia di rivedere la diletta mia terra!.. 
e Punico mio figlio! Non ho ancora tutto saputo, e nulla vorrò 
sapore di più, quando tu lasci la via di perdizione...Se no, 
va in tua malora, va, perdili : io stringerò al cuore le vit
time che hai fatto, e pregheremo insieme la misericordia di 
Dio che ti perdoni. 

Giulio sta pensoso alquanto', poi dice sprezzantemente. Le potrei 
mostrare un dispaccio arrivatomi ieri dalla corte, in cui 
sempre nuove assicurazioni di stima e di fiducia, e promesso 
di favori sempre più grandi anche per parte del giovine re, 
che sta per incoronarsi,—Trattai severamente taluno, ma 
fu pel meglio mio e dello Stato; e se non cedclti quando 
m'insinuavano dolcezza, fu perchè le mezze misure non mi 
piacquero mai. (nensando) Tuttavia Un emissario spa
gnolo parlò così eli ino! Ha dotto che ho una figlia!...Non 
credo lei capace di dire il falso; ma pare impossibile!.... 
(frase) Vedete quel obesi guadagna a servire corpo morto 
a costoro! Perdere la salute, vivere sempre il coltello alla 
gola, poi all'ultimo de'conti, vi danno il benservito così, 
come si darebbe nella spalla un ferro rosso!—Sono capaci 
anche di negare un lotto all'ospizio!..—(/or/e) Ma ella si è 
creduto in dovere dimettermi innanzi uno spauracchio, e 
sì grande, che non può stare. 

è fuggito appena visto morto il 

Alessandro. Allo corte: non è 
altri.—Dimmi, chi è tua mog 

ìiu tempo d'illudere sé e gli 
io? chi è tua fìclia? 

Giulio, lo non ho né moglie, uè figlia. 

Alessandro. E chi è la giovine mantenuta in casa di Monaldo ? 
Giulio (baldanzoso). E chi siete voi, finalmente, ch'io*debba 

rendervi conto delle mie opere? Vi diceste mio padre, ma 
nessuno qui vi conosce. Non basta dire: son quello: bi
sogna provarlo. -Provatelo. 

Alessandro. Provatolo! Ecco ciò che dicono ì pari tuoi, maestri 
nell'arte di struggere e fabbricare le prove ! Provatelo ! Ma 
che tu osassi di negare e figlia e moglie e padre, io non lo 
avrei pensato maiT—Va, senz'anima e senza cuore! va, 
mercanteggia il tuo sangue innocente, incontra tutta l'in
famia d'uomo e cittadino, ma ulta la testa, arditamente; 
perchè, odi... (indicando la sala) là stanno impazienti oliò 
non arrivi, e l'ora è sonata che ì savi della patria ehiama 
nel grande.consigl io (con ironia; quindi ascolta). Odi un sordo 
rumore? Va, entra; non t'abbandoni l'usata eloquenza, e 
tuona, bestemmia pur lungo...(Giulio fa per andare) Ah 
deh! Giulio!... chela bilancia non crolli!... 

Monaldo si fa di nuovo all'uscio, alza la portiera e invita Giulio 
a passare. 

Giulio a Monaldo. Chiudete quella porla (indicando la destra). 
Monaldo ubbidisce. 
Giulio. Io vi consegno quest'uomo, vita por vita, (entra nella 

sala e si odono applausi ; poi seguita un lungo silenzio). 
Alessandro tra la meraviglia e il dolore sta immobile appoggiato 

ad una tavola guardando l'uscio da cui è partito Giulio. 
Monaldo (confuso e tra sé). Non sarà dunque suo padre, (ad 

Alessandro) Che cosa avete mai fatto! Sua E. ò uomo tanto 
severo! Non sapete chi è là freddo nel cortile? - Povero 
voi ! (Sì sente battere leggermente alla porta destra,'Monaldo 
vi si accosta e dice piano:) Chi è? 

! * SCENA V. 

// garzone sempre di dentro : poi Silvia, Pier Angelo, Caro
lina e detti. 

Il garzone. Sono Giuseppe, il garzone del ridotto. 
Monaldo. Che cosa vuoi ?. 
fi garzone. Siete il signor Monaldo? 
Monaldo. Sì. 
// garzone. Mi manda Serrano per avvisarvi che badiale an

che a questa camera. 
Monaldo. Perchè? 
77 garzone. In confidenza-

sonatore. 
Monaldo. Pofl'ar bncco ! 
// garzone. Posso entrare? 
Monaldo. No. 
// garzone. La seduta è aperta ? 
Monaldo. È aperta. 
Il garzone. Via, lasciatemi passare. 
Monaldo. Non mi seccate, (a sé) C'era dunque una trama fra 

loro! —E forse... (guardando Alessandro) Consegnarlo 
vita per vita ! 

Sìlvia (di dentro). Monaldo. 
Monaldo. Questa sera non si può: già non vi è chi compra fiori. 
Silvia (come sopra). Ilo grande bisogno di entrare. 
Monaldo. Vi sono altri lì fuori? 
Silvia (come sopra). Che veda, nessun uomo. 
Monaldo guarda se Alessandro gli è lontano, poi apre la porta. 
Silvia esce con sotto il braccio la cestina de'fiori e dietro a sé 

nascosti Pier Angelo e Carolina. 
Monaldo (dopo aver chiudo l'uscio ed essersi messo la chiave. 

in tasca, vede Pier Angelo). Mi hai detto che non e' era 
nessuno!... 

Silvia. Zitto. Nessun uomo che veda. — (supplichevole) Oli! 
siate compiacente, Monaldo. Il povcr'orbo non ha trovato 
ancora sua figlia e vuol chiedere a sua eccellenza la carità, 
che mandi a cercarla... Via, non fate que'brutti occhiacci! 
— Lo aspetteremo qui zitti zitti, (inettei fiori sulla tavo
la, porta ima sedia vicino all'uscio della grande sala e vi 
fa sedere Pier Angelo, dicendogli piano:) Eccovi presso la 
porta del senato .... distraetevi ascoltando gli oratori, (vede 
Alessandro) Come! voi! non cercate della povera Cosma? 

Alessandro (alzando il capo e scuotendosi). Oh mia figliuola ! 
Silvia. Ma Cosma? 
Alessandro. Rassicuratevi. Ella verrà qui fra poco. 
Silvia. Mi burlato ! — Oh Pier Angelo !... Cosma verrà qui a 

momenti. 
Carolina. Fratello, Cosma è trovala!... 
Pier Angelo atteìitìssimo a ciò die sente dire nella sala fa se

gno alle donne di non parlare. 
Carolina. Che hai, Pier Angelo? 
Sìlvia. Oh Dio! come si fa bianco! 
Monaldo. Chi ha detto a voi dì condurlo? 
Alessandro. Soffre il povero vecchio: allontanatolo. 
Pier Angelo (fa cenno die lo lascino stare). No... — 

quel brav'uomo che parla? 
Monaldo (ascoltando esso pure air uscio con Sìlvia 

sandro. Dito piano. —Quello che parla è il barone Coscrio. 
Pier Angelo (sempre attentissimo, tremante e piangente), lui 

il quadro della mia poverafamiglia!... Vero... Sì.... —ali 
no! mia moglie!... 

Carolina 'mostra timore ed ansietà. 
Monaldo. Tacete, o vi metto subito alla porta. 
Pier Angelo, Lasciatemi... (vorrebbe alzarsi e Silvia lo trat

tiene). Lasciatemi entrare... 
Monaldo. Siete pazzo! (sonano di dentro un campanello). Ah 

ini chiamano ! vogliono passare ai voti.... Non mi fate an
dare in bestia !... guai se uno di voi si move!., (entranella 
sala,). 

Alessandro (in fretta e piano a Carolina). Sapete di che si 
traila là dentro? 

Carolina (cupamente pensierosa). L'ho indovinato. 
Alessandro. Dunque trascinate via Pier Angelo. 
Carolina. Non posso. 
Alessandro. Ma egli si perde. 
Carolina:-Luì è perduto! ora tocca ad altri. 

Chi è mai 

e</ Aks-
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È perduto! (cade 

Alessandro (supplichevole). Evitate uno scandalo, per carità!.. 
Se non osate voi oserò io.*.. 

Carolina (lo afferra pel braccio). No! che la giustizia di Dio 
si compia! 

Pier Angelo (sempre attenlissmo a quel che sì dice nella sala). 
Parla un altro!... (si tenta le orecchie) Ma di ehi è quella 
voce!... 

Sìlvia ed Alessandro ascoltano essi pure. 
Carolina (frase). E lui! 
Pier Angelo (è nella massima agitazione, si rizza in piedi, 

si accosta sempre più all'uscio e con voce soffocata doman
da). Ma chi è che parla?... ditelo, dalla parte di Dio!... 

Giulio dalla sala pronunzia tanto forte che può intendersi; 
E ne faccio protosta solenne: ora che alla reggenza sta per 
succedere l'augusto erede, ora più che inai è necessario 
aspettare, e seguo di poca fidanza ed ingiurioso e vano 
purmi rammemorare il famoso chirografo, di cui la storia 
è probabilmenle una fola con bclPìngegno tessuta. 

Pier Angelo. Infamo! Tu lo rubasti... Ah la .voce del ladro!.. 
(vorrebbe entrare nella sala e Silvia lo trattiene). 

Alessandro, (fra sé). Anche assassino! (Si ode un sordo ru
more di voci ed una gridar forte) : — È il protonotaro, — 
(e un* al tra): Si ascolti. 

Pier Angelo. Eccomi ! (sbarazzatosi da Silvia, cerca l'uscio, 
l'urta, lo apre e si precipita nella sala esclamando): Viva 
la patria!... (/'uscio gli. si chiude dietro). 

Alessandro (quasi fuori di sé). Fermale !... -
sopra una sedia : quiete). 

Silvia (tremante). Chi è perduto? 
Alessandro. Forse tuo padre, sciagurata!... 
Carolina (dà un grido). Che !... (pensa-y poi dalle parole di Ales

sandro indovina che Silvia è la figlia perduta di Pier An-
geloy e dice a lei) No! l'assassino del padre tuo... (entra 
essa pure nella sala). 

Sìlvia (con grande ansietà). Mio padre? voi sapete chi è mio 
padre?... 

Alessandro. Badale a quel che accade là dentro. 
Silvia, Mio padre!—Ah dite, dite, chi è mio padre? (lo 

prega in ginocchio). 
Alessandro. Povera fanciulla! ' 
Di dentro battono forte a intervalli nella porta destra come 

per abbatterla senza grande rumore. 
Alessandro. Vogliono atterrare quella porta' 
Silvia (alzandosi). Dio mio! che è inai questo? (corre albal-

cone socchiuso e guarda fuori). 11 cortile è coperto d'armi 
e di fiaccole! 

Alessandro. Soldati o popolo? 
Silvia. Sono frammischiali e zitti. - Or ora la porla cede... 

Santa Vergine ! (si getta nelle braccia di Alessandro). 
4 

SCENA VI. 

Giulio e detti e popolo di dentro. 
Giulio (nel massimo disordine viene fuggendo dalla sala ed 

arrivato alla porla destra, toglie di saccoccia una chiave, 
ma sente icolpi e si ferma). Chi è? 

Voci di dentro. Popolo. 
Giulio (corre al balcone e guarda per esso). E dapertutto il 

popolo! 
Alessandro. Come Iddio! 
Giulio (ascolta e guarda all'uscio della sala). E i vili taccio

no! lo sono gìuocalo!... Colei ha tutto scoperto!... 
Voci nella salae nel cortile. Viva il re! — Viva Pier Angelo! 

— Morte a Marmo ! 
Giulio (ad Alessandro). Ah ! voi non proverete a'salvarmi? 
Alessandro, lo? sono arrestato! (odonsicolpi assai piti forti). 
Giulio (spaventato). Un furore di popolo!... È terrìbile! (La 

porta cade e Giulio vi corre). 

SCENA VII. 

Luigi, Cosma e due uomini armati; Carolina dalla sala; ideiti. 

Luigi. Fermatevi, pretore ! Là incontrereste la morte. 
Cosma (presenta a Giulio il tabarro e il cappello dì imo 

degli armati). Fuggite. 
Carolina (sull'uscio della sala). Dimenticateci, Non vi si vegga 

mai più! 
Giulio (a Carolina, al marchese ed a Cosma). Voi ! voi Co

sma!... voi mi salvate!... (stende le braccia a Cosma e il 
marchese la lira a sé: Giulio parte sbalordito cogti uomini 
armati). 

Luigi. Vi proteggano l'ombre. 
Cosma (a Carolina). Mi stesele braccia! 
Carolina la stringe al seno piangendo. 
Sìlvia (baciandola). Mia buona amica! 
Carolina. Dite sorella! IJ'n importante segreto io vi dirò... 
Alessandro (sì fa innanzi a Carolina in atto supplichevole 

perchè taccia; essa comprende e gli allunga la mano che 
ei bacia). 

luigi. Séguiti pace al dolore. — Faremo tulli una famiglia. 
Cosma. Ali Luigi!... 

SCENA Vili. 

Monaklo indi Pier Angelo accompagnato dai due citludini, e i 
detti. 

Monaldo (con qualche spavento). Irrompono per le grandi scale! 
(guarda se vede Giulio e dice in tuono sommesso) Ebbe tempo 
di fuggire sua eccellenza!—Ah!...(rivolto all'uscio da cui 
viene Pier Angelo) Mi rallegro, signor Pier Angelo. 

Primo cittadino a Pier Anqelo. Avete difeso la citlà 

Carolina si getta a' suoi piedi singhiozzando. 
Pier Angelo. Chi stringe così le mie ginocchia? Tu sorella!.. 

(Pianoa lei) Ah! prega la poverina che ho maledetta!.., Lo 
so che tu espiasti l'errore con lungo pianto!...lo so... (al
zandola) lo ti perdono.—E mia figlia? 

Cosma gli salta al collo. Padre ! 
Pier Angelo. Tu qui ?...Ah povera Cosma! 
Carotina presentandogli Sìlvia. Deh ! vi sieno entrambe fi

gliuole. 
Silvia. Io!... 
Pier Angelo (titubante). Silvia! Cosma!... (stringendole al 

petto) Oh figlie!...Oh patria mia! (Quadro). 

Fine. 
SAVINO SAVINI. 

lavorare tre o quattro giorni della sctlimana pel 
che gli concede un pezzo di terreno ch'egli coltivi 

pensassero il mantenimento ; ned anzi era In lui ciò una spinta 
d'avarìzia, sibbene un semplice calcolo dì convenienza eco
nomica, dacché lo vediamo, nel suo trattato De re rustica, 
prescrivere a'padroni, se vonno mostrarsi assennali, di ven
dere gli schiavi invecchiali, onde non aver a nutrir bocche 
i n i i l i l i . 

Della scltiavltù 
liresso gli antielii e presso l mortemi. 

Schiavitù, dice un assennato critico, è voce, che vien presa 
in varii significati ; ma nel vero e proprio suo senso essa dinota 
la condizione di un uomo il quale non è padrone delle sue 
azioni, ed è la proprietà di un altro o di altri. Tale fu la con
dizione dc'serui o schiavi presso i Romani e i Greci, e tale 
è quella degli schiavi Negri in molte parti dell'Africa e del
l'America. Una forma mitigala di questa condizione esiste nel 
caso dei servi in Russia e in Polonia, e di una simile classo 
nell'India ed in altre parti dell'Asia. Il servo russo e polacco 
è vincolato al suolo su cui nacque; egli può essere venduto o 
dato in alìitto insieme con quello, ma non può esser venduto 
fuori di quello senza il suo consentimento; egli è obbligato a 

suo padrone, 
a per sé. Egli 

uiò ammogliarsi, e la sua moglie e i suoi figliuoli stanno sotto 
a sua autorità sinché questi sian giunti all'età determinata. 
Egli può disporre de'suoi beni mobili e de' suoi risparmii 
quando viene a morte. La legge ne protegge la vita. Il vero 
schiavo de'tempi greci e romani non possedeva veruno di que
sti vantaggi, di questo franchigie, niente più che lo schiavo 
negro de'nostri giorni: egli veniva esposto e venduto in sul 
mercato, e trasferito ove più talentava al suo padrone ; non 
poteva acquistare nulla in proprio ; tultociò ch'egli aveva era 
del suo padrone ; tutto il prodotto del suo lavoro apparteneva 
al suo padrone, il quale loteva infliggergli i castighi che gli 
piacevano; non aveva il liritto dì ammogliarsi, e se coabitava 
con una donna, polca venir separato da lei e da'suoi figli, ehi 
donna od i figli poteano essere venduti ; egli era in breve 
nella stessa condizione in cui sono gli animali domestici. Es
senziale è adunuue la distinzione tra lo schiavo e il servo della 
gleba. I villani elei medio evo erano una specie di servi, ma la 
sorte Imo variò notabilmente secondo i tempi od i luoghi. ìvìl-
lani o coloni erano ìn una condizione meno dipendente elicgli 
adscriptitii, e che i presenti servi russi e polacchi. Ma noi qui 
non intendiamo parlare che delia schiavitù nel suo senso più 
stretto, presso gli antichi e presso i moderni. 

E per dipingere l'antica schiavitù ci serviremo delle parole 
del conte Tullio Dandolo in una gravissima sua opera inedita, 
dì cui daremo cenno altra volta. 

Tra'bencfìzii, egli dice, del cristianesimo ve n'ha uno che 
dovrebbe scriversi a lettore d'oro negli annali della filosofia, 
Vabolizione della schiavitù. 

La schiavitù cominciò probabilmente appo gli Assirii : il 
primo popolo guerriero e conquistatore dovea dar egli na
scimento ad un diritto, il quale non era allro elio quello della 
forza e della violenza sulla debolezza e la sventura. Lace
demone dagli aspri costumi, dal cuor feroce, lo fe'conoscero 
in Grecia, nò si può leggere senza ribrezzo in qual guisa gli 
Sparluni trattassero gli sciagurati Iloti : era poco dannarli alle 
più dure fatiche, senza quasi speranza di all'raucamcnlo ; era 
poco, che, ad epoche detcrminate, si battcsser di verghe, 
acciò rammemorassero periodieamenle la loro condizione : 
invalse uso di avvilirli coli' ebbrezza per servirò d'istruzione 

stesso. 
e voi 

Secondò cittadino. Avole fatto piangere, avete convinto : il ser
vigio che prestaste alla patria è segnalato. 

ìerAngolo( rivolto al cielo). Grazie, Signoro Iddio, che 
hai dato la forza! 

I me ne 

a'giovani cittadini, i quali, riguardandoli qual selvaggiume 
destinato a servire loro di trastullo, esercitavansi ad inseguirli 
e sterminarli per lo pianure della Laconia, preludendo con 
quell'esecrabile diporto al mestiere dello armi. 

Atene fu meno atroce: ma compensava la crudeltà col 
numero, e con ventimila cittadini contava qualtrocentomiia 
schiavi. E nondimeno la Grecia era il centro della civiltà, la 
maestra della sapienza: ma i suoi savii aveano deciso che tra 
gli uomini ve ne hanno alcuni che nascono ad essere liberi, ed 
altri a vivere schiavi ; e che ogni cosa è permessa a danno dei 
Rarbari, cioè d'ogni uomo non Greco (Platone lib. V. della 
Rep.). 

I filosofi, che in allora, come oggidì, s'intitolavano giu
dici del merito delle azioni umane, dichiararono benefica e 
generosa la condotta d'ogni vincitore, che polendo ucciderò 
il suo prigioniere, si contentava ridurlo in servitù. E agevole 
comprendere come per cosiffallc dottrine-professate dai sa
pienti, la crudeltà inverso gli schiavi dovesse parere scusabile, 
e si avesse a eoiilinuarc a trattarli come, nomici, rendendoli 
senza rimorso villiina d'ogni più lieve sospetto o capriccio. 

Roma che doveva la sua origine a schiavi fuggiaschi, 
larve da principio mite: in sullo primo si mostrò umana ai 

prigioni ; ed anco la semplicità de'costumi contribuì a com
primere nc'suoi abitanti la fierezza nativa. Rinvcngonsi tracco 
di questa moderazione anco nel secolo in cui viveva Catone, 
il quale, a dir di Plutarco, si diportava famigliarmentc coi 
suoi servi, trattandoli a modo di compagni, dividenli le suo 
agricole bisogne; e piace riposarsi sul quadro che il biografo 
ci prosenta di Marcia, moglìedelcensorc, che divido il proprio 
latto tra'figli suoi, eque' degli schiavi. Ma l'attrattiva ditale 
descrizione va pcrdula in veder poco dopo quel medesimo 
Catone, spinto da avarizia, disfarsi de'suoi servi, a'quali gli 
anni o le infermità toglievano di prestare servigi che ne com-

I 

La corruzione de'costumi distrusse Pullima salvaguardia 
di quegl'infeliei: la lor sorte diventò insopportabile, Picchè 
disperati aitlirono affrontare la potenza romana ìstcssa, di
nanzi la quale già tremava il mondo: la città di Quirino ri
cordò lunga pezza con terrore Spartaco e la guerra servile. 
Nò valse la fiera lezione. Disprezzali siccome la feccia delle 
nazioni, anzi segregali dalla umanità e spogli del nome di 
uomini, gli schiavi vennero rilegati nella categoria delle cose; 
furon mobili, strumenti, res. Così la lor condizione non dif
ferì da quella dei somieri: quo' tra loro, che lavoravano la 
terra, non deponevano mai i ceppi che slringcvanli a' piedi: 
nudriti dc'più abbietti alimenti, racchiudeansi di notte in sot
terranei : quelli poi che dimorando in città, servivano i padroni, 
di quai barbari capricci non erano continuamente zimbelli ! 
e niun tribunale era aperto ad accorre lor lagni, a servir loro 
d'asilo contro scellerate violenze. Alla fuga, solo mezzo di 
scampo, terribili castighi erano minacciati; raggiunti, getta-
vansi nell'anfiteatro a servire di pastura alle fiere, o marcati 
in fronte con rovente ferro, spaventavano lor compagni di 
sventura con quelle stimmate sanguinose. 

Chi non sa di que'ludi in cui il sangue di migliaia di 
schiavi era versato per sollazzo del popolo-re? Pollionc dan
nava uno schiavo ad essere divoralo vivo dalle murene della 
sua piscina perchè avea franto un vaso di vetro: il senato de
cretava meritevoli dcll'ullimo supplizio tulli gli schiavi di un 
senatore assassinato; innocenti o rei vennero indistintamente 
messi a morte; eran quattrocento. Locusta (e Roma contava 
a cento a conto le avvelenatrici) faceva sovra schiavi speri
mento de'suoi tossici: i voluttuosi sazii di vivere studiavano 
sovra schiavi gli effe Iti di mortifere miscee onde iscegliere 
quella che fosse per procurare una più mito agonia. Scacciati 
tai campi che avevano fecondato col loro sudore, gli schiavi 
vecchi o infermi venivan raccolti per le vie, e gettati iq 
massa sovra isole deserte a soccombervi di fame e di dispe
razione. 

La legislazione era complice di questi vituperi, dacché 
lasciava ai padroni un diritto illimitato sulla persona e la vita 
degli schiavi: né ci aveva allro spedicnte ad infrenarne la 
moltitudine. Que'paclroni superbi e crudeli viveano in mezzo 
ad essi come chi è circondato da nemici j avendo acquistata 
autorità di proverbio la sentenza quot servi tot hostes: epper-
ciò una legislazione di ferro, proteggendo la tosta del padrone 
e schiacciando quella dello schiavo,rendeva il secondo respon
sabile della vitadcl primo. L'uccisione e persinoil suicidio del 
padrone era sentenza di morte per tutti i suoi schiavi, dichia
rati dalla legge complici, consapevoli o per lo meno non ìm-
peditori del fallo. Così l'umanità era degradata ed avvilita 
negli uni e negli altri; così faccasi giuoco della vita dell'uo
mo e la si prodigalizzava con ispaventosa indifferenza. La 
maggior parte del genere umano pareva non dover nascere, 
vivere, e morire che a prò di alcuni privilegiali, i quali attì
gnevano il loro diritto nella forza , e lo tutelavano colla 
crudeltà. 

Tal era il deplorabile stato della società, allorché apparve 
Quegli che dovea instaurarne l'incivilimento: e la desiderabile 
trasformazione fu operata con ispedienti miti, o a grado a 
grado insensibilmente. La religione, simile in questo alla na
tura, non agisce bruscamente, od ha lavorio lento, perchè Io 
destina ad esser eterno. D'altronde la schiavitù in que' se
coli guasti era il diritto comune delle genti: onde Cristo non 
disse agli schiavi: —Io venni a franger i vostri ceppi; ripren-
dcrelc i diritti di cui foste frodati. — Non isforzò i padroni 
con parole d'ira eminaecic. Se lo avesse fallo, la società, an
ziché regolarizzarsi, ne sarebbe ita sossopra. Cristo scese tra 
gli uomini a mostrarvisi povero, nudo, quasi schiavo, indi
cando con ciò, che, non la condiziono, ma il cuore e la 
virlù fanno l'uomo. Poi, rivolgendosi a' padroni, disse loro; 
Imparate da me che sono dolce ed umile di cuore.—Levando 
ad ultimo la voce, e preparando Palfrancamenlo del mondo 
con ricordare all'uomo la dignità della sua origine, prò feri 
queste parole, che son conforto degP infelici e degli oppressi, 
consiglio e minaccia a' superbi e agli oppressori d'ogni secolo: 

Non vi ha die un solo padrone ; e voi siete fratelli, per
ciocché v'avete un padre comune che è nei cieli. 

Questo semplici parole mularon gli animi di quelli, pei 
quali eran suonate vane io belle , fastose declamazioni di 
Seneca e di Epilteto: pronunziato in un angolo appartato 
dell'Asia, non tardarono a diffondersi nel mondo, e ad ope
rarvi prodigi. 

Gesù avea compiuta la sua missione lasciando a' disce
poli d'integrare l'opera divina: Purnil semplicità del pesca-» 
loro stava per trionfare della scienza orgogliosa del filosofo. 
Già Paolo, eommenlando le parole del Maestro, correva il 
mondo, sorprendendolo con dotlrinc fin allora ignote d'amor 
puro, d'ardente carità; ampliando di una inorale scesa dal 
ciclo le ammirabili istruzioni, che, con nome di epistole, 
indirizzava «'varii popoli olio aveva convertiti alla fede.— 
Padroni, ei diceva, diportatevi co' vostri schiavi come giu
stizia ed equità prescrivono, sapendo che voi pure avete in 
cielo un padrone (ai Colossi, n, 1.) ; e altrove: Condonate 
loro le pene di cui li avete minacciati (agli Efes. vi. 9). 
Compiaecsi sovente a ricordar la uguaglianza ohe il Cristia
nesimo è venuto a formare tra gli uomini: uno schiavo bat
tezzalo acquista dirilt.o di fraternità col suo padrone; Voi 
tutti (scrivo ai Calali) che riceveste il battesimo di Gesù Cri
sto , vi trovate ora rivestiti dì G. C. ; non vi ha più tra voi 
Greco od Ebreo, libero o schiavo; foste lutti battezzati in uno 
stesso spirito per formare un istesso corpo. 

Nò questi suggerimenti generali bastano all' Apostolo. 
Vediamo com'ei raccomandi con sollcciludinc di madre uno 
schiavo che aveva abbandonato il suo padrone:— Henchè io 
possa, o Filemone, per Vautorità di G, C. comandarti di far 
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cosa dC è tuo dovere, nitllanieno nel rivolgermi che fo a /(?, 
io, Paolo, vecchio e prigioniero^ preferisco scongiurarti in 
nome delia carità, e supplicarti a favore d'Oitesimo figlio mìo, 

che generai alla grazia ira le catene, fo le lo rimando : rice
vilo come tua propria creatura: forse si allontanò da te per 
breve tempo, acciò reduce, lo accogliessi per la eternità, non 

più come rchiavOi ma come fratello estremamente caro a me, 
e che dev'esserlo d1 avvantaggio aie secondo^ il secolo e secondo 
il Signore. Se dunque iti mi consideri unito a te) ricevi lui 

( Nogri e unti olii ilaH'inlerno ilei paese «Ila spiaggia ) ( Mercato ih schiavi ) 

rome UH altro me stesso. Che s'egli ti ha fatto torto o ti reco 
danno, ponilo alla mia partita: sì, fratello, fammi ricogliere 
nel nostro Signor G. C. questo frutto della tua amicizia^ Io 

ti scrivo convìnto di lui obbedienza, cmscìo che farai più 
ancora che cosa dico. 

Ci tratteneiumo a lungo con Paolo, perdi'egli è sempre 

tale che, quando cì sta innanzi, è fatica distoglierne Io sguardi» 
ammiralo; alla sua voce, gravo e dolce, son note lo vie del 
nostro cuore, e i nostri pensieri le si arrendono vinti. . . . 

L , -

( IWtTOHtaiite Ji sthiavi ) ( Ni*|jri no' coppi ) 

^ La Chiesa uniformò il suo spirito a quello del suo divino 
Fondatore e de' primi discepoli di LUÌ. J neofili laccano te
soro degli ammaestramenti di quello, a cui slava sì bene 

l'appellativo di Apostolo delle Genti; ed è facile concepire 
qual dominazione egli esercitasse sovr'miime francamente pa
rate a qualunque sacrifizio, e che si precipitavano inverso il 

bone con un ardore inconcepibile alla nostra fiacchezza. Oh 
quanto rapidi e felici erano i cambiamenli, che le parole <" 
Paolo inlroducevano ne' rapporti de' padroni divenuti cristo 

di 
i -

( Arnesi usati por iiicntonure (jll sdiiuvi elio itaì jiueso intmiu ventfonu cumlotli alla s|mi[]gia ) 
( ArIK1 si usati por incalennro fili schiavi sullo navi ildtu ncfirh'ì'C- n"1' 

usulc pel lrusporto ile' Negl'i itali' AiVira noli' America ) 

ni, coi loro schiavi! polevan essi trovarsi ispirati da altri 
sensi elio di padri e fratelli, Irovandosi tra lo pareti dome
stiche a contatto dei servi, che noli' assemblea de' Fedeli 
aveano testé veduto iregaro al loro fianco, e raccogliere in
sieme ad essi la paro a del vescovo predicante la carità e la 

fratellanza nel Signore?Milo era il lor cornando indirizzalo a 
schiavi purificali coni'essi al sagro l'onte, ammessi coni'ossi 
alla frazione del pane di salvamento. Che se il Cristianesimo 
non li avea per anco illuminali, que'miseri, in assa^iiiare 
indulgenti e pii i padroni, dopo aver domandato qual religione 

fosse capace d'infondere un simil lesero di benevolenza in 
urnan petto, affrettavansi d'arruolarsi adoratori del Dio d'o
tti i misericordia, del Dio de'Crisiiaiiì. 

Il Cristianesimo faceva ogni dì nuove conquisto ; sicché . 
pochi anni dopo fondalo, contava per tulio discepoli, negli 
8 
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ergastoli, ne'boschi, nelle carceri, nelle legioni» nello scuole, 
nella curia, persino nel palazzo imperiale. Lo spirito di soa
vità che lo animava, compcnctrava insensibilmente la società 
intera: i Cesari stessi ne subivano, senz'avvedersene, jjl'ir
resistibili indussi : Tiberio propose al senato di ascrivere 
Cristo nel novero degli dèi dell'impero; Alessandro Severo 
collocò la di Lui slatini nella sua cappella privala, e tappezzò 
i muri del palazzo di sentenze cavate dal Vangelo. 

1/ imperato!' Adriano tolse a' padroni il diritto dì vita 
di morie, che 1' atroce legislazione della republica avea lor 
conmurtito. Sotto questo rapporto gli sehhm trovaronsì qua
siché elevali a condiziono di cilladini; cioè la pena capitale , 
non fu ad essi applicabile che dal maghtralo, e dietro un 

H'occsso. Antonino Pio non sì contcniò di mettere al sicuro 
a lor vita; impose lìmiti alla violenza, alla brutalilà de' pa

droni : i templi si apersero per servire d'asilo alle vittime: la 
statua del principe, abbracciata da esse, stendeva sovra ì lor 
capi una mano tutelare. 

Ala quando il Cristianesimo asceseli trono de'Cesari, e. 
la Croco comìncio a brillare sul diadema di questi, l'umanità 
conseguì continui trionfi, e vide ad una ad una rasciutte le. 
più amare lagrime che da tanfi secoli versava. 

Tenemmo dietro agli sviluppamonti della schiavitù m 
quella republiea romana che fu troppo vantata per alcune 
virtù, troppo mitemente biasimala po' suoi vizii : d Cristiane
simo sopravvenne a confortarci col quadro de'suoi benclìzii. 

( Nave negriera in allo dì ricevere a borilo il suo carico ili schiavi ) 

1. iljill1'W.jM MUtiE^M « - ' : W3m%m®®mmmmmmm 
( Spaccato lonfiitiuìinalc di una nave nefiriora 

( Veduta della hatiei'ia inlVriore ili una nave nofiriora ) 

Al lempo di Saturno, l'età dell'oro de'vali, non ci aveano 
uè padroni nò solvavi; il Vangelo ha ridonalo all' Kuropa 
mietrelà felice: e por rinserrare in duo parole ibenelìzii della 

religione, ripeteremo con Chateaubriand: collocò inciclouns oh 
Dio, e abolì sulla terra la schiavitù. — Sin qui il Dandolo. 

V T I * simo spegnesse ad un Iralto la schiavitù. Molto leggi civili 
e molti canoni della Chiesa c'informano del contrario. F ha-

iNon conviene però dedurne ohe IMnlluenza dil Cristiane- sterebbero a dimostrarcelo gli schiavi inglesi, veduti da papa 
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Gregorio I sul mercato di Roma, e le severe scomuniche in
timate più volto a coloro che vendevano Cristiani come 
schiavi agli Ebrei ed ai Saraceni. Più tardi si ebbero in 
Kuropa sedavi maomettani, ed è noto che da una schiava e 
da un Medici nacque il sovvertitore della libertà fiorentina. 

Ma ti più importante ed il più nefando capitolo della schia
vitù moderna ola Tratta de* Negri, che nel lume deirodicrna 
civiltà continua tuttora e grandissima, ad onta delle leggi, 
detrattati e delle crociere navali, fatta ardita dall'immenso 
guadagno, e condotta per contrabbando da ricchissime case 
di commercio. 

Essa nacque, chi il crederebbe! da spirito di filantropia, 
da amore di umanità. Scoperta che fu l'America, gli Spa
glinoli presero ad adoperare gl'Indiani al lavoro delle miniere 
d'oro e d'argento. E quegl'infeliei, impotenti per comples
sione alla durissima fatica, più duramente ancora governata, 
morivano a centinaia di migliaia. Vi fu allora clii con pie 
intenzioni propose di surrogare in quel lavoro agl'Indiani i 
Negri deirAfrica. Varie ragioni militavano in favore di quella 
proposta. I Negri, dicevasi, caduti prigionieri di guerra, 
vengono messi a morte da'vìncitori. Comprandoli a schiavi, 
si risparmia loro la vita. La fisica lor robustezza li fa alti 
a sopportare la fatica assai più degP Indiani, e la vita loro 

in patria è sì sventurata, che poco essi perdono nel passare 
alla condizione di schiavi. Ma soprattutto prevaleva a quei 
giorni l'opinione che i Negri appartenessero alla maledetta 
schiatta di Cam, e che la schiavitù dovesse quindi essere il loro 
naturalo retaggio. Ed aggiungevasi : i Negri sono idolatri, 
onde morendo vanno alle fiamme eterne ; convertendoli nella 
schiavitù alla religione cristiana, loro si procaccia l'eterna 
vita. Indarno i sommi pontefici avevano condannato e con
tinuarono a iroibire la schiavitù, come contraria alla leggo 
del comun .tedentore. La superstizione e le idee false eb
bero la prevalenza, ma principalmente vinse l'amor dcU'ulile, 
perocché si valuto che un Negro sano e robusto poteva far.1 

egli solo tanto lavoro, quanto ne potessero far quattro In
diani. 

I Portoghesi possedevano a quel tempo gran parte della 
costa dell'Africa, donde potevano trarre, per forza ,o per 
denaro, gran copia di schiavi. II traffico degli schiavi tra 
le nazioni deirAfrica sussisto da tempo immemorabile. Esso 
vi regnava ne'più antichi giorni; i Garamanti fornivano di 
schiavi Negri, tratti dall'interno, i mercatanti che li riven
devano in Cartogine, iti Cirene e nell'Egitto. L'incetta di 
schiavi, fatta da'Portoghesi nei porti Atlantici, impresso a 
questo commercio una nuova direzione. I principati della 

( Veduta dei due piani di dietro sopra le due batterie ) 

Nigrizia si diedero a guerreggiare tra loro, e fare scorrerie 
gli uni sulle terre degli altri per procacciarsi schiavi e per 
venderli ai mercatanti europei, a'quali, in mancanza di altri 
schiavi, vendevano schiavi anche i propri! sudditi. Feroce 
e devastatrice barbarie che dura anche ai dì nostri. —I 

primi Negri che i Portoghesi trasportassero dall'Africa nelle 
Indie occidentali, lo furono nel 1o05, e nel 1511 il re Fer
dinando ne permise un'importazione maggiore. Queste però 
erano sino allora speculazioni private e parziali, e narrasi 
che l'illustre cardinale Ximencs condannasse questo traffico 

sisterc nelle colonie. Nel 1834 il Parlamento Britannico sancì 
una legge che aboliva la schiavitù in tutte le colonie inglesi, 
ed assegnava venti milioni di lire sterline, ossia cinquecento 
milioni di franchi, per indennizzare i padroni degli schiavi. 
Generosissima e gloriosissima legge che rimarrà nella storia 
come il più nobile monumento del progresso civile nel no
stro secolo. Ncssun'allra nazione imitò l'esempio dcll'Inglii -
terra. La schiavitù continuò a regnare nelle colonie francesi, 
danesi, spaglinole e portoghesi, e negli Stati meridionali del-
l'Unione americana settentrionale. Si lodino però le nuove 
rcpubliche dell'America spagnuola dell'aver ail'rancalo quasi 
tutte i loro schiavi al tempo della loro rivoluzione. E sicco
me la popolazione schiava non si mantiene, generalmente 
parlando, nel suo numero normale col mezzo dell'aecrcsci-
mento naturale, vale a dire che le nascite non vi compensano 
le morti ; e siccome le pianlagioni in America si vanno sem
pre allargando, ne avviene che vi è sempre bisogno e di
manda e smercio di nuovo rifornimento di schiavi tratti 
dall'Africa, pel Brasile, per Cuba, per Porto Ricco, per Mon-
tevideo, ed anche, dicesi, furtivamente per certe parti del
l' Unione americana. Onde si computa che non meno di 
'150,000 Negri vengono ogni anno trasportati dall'Africa 
nell'America, a malgrado dei trattati, delle leggi e dello navi 
che incrociano i mari africani. 

Da principio l'Inghilterra e la Francia davano reciproca
mente facoltà alle loro navi da guerra, applicate a quella 
crociera, di visitare i bastimenti sospetti di ambedue le na
zioni. Poi l'Inghilterra fece un trattato coi Potentati setten
trionali, col quale si concordava di risguardare la Tratta dei 
Negri come un atto di pirateria da punirsi colle severe leggi 
marittime che a questa si riferiscono. Il Governo francese 
aderì a quel Iratlato, ma l'Opposizione schiamazzò sì forte, 
che fu d'uopo rescinderlo. S'innalzarono mille querele contro 
l'Inghilterra, come se in tal faccenda ella fosso guidata da 
idee solo generose, in apparenza, ma dannose in sostanza alla 
Francia. I due Governi, francese ed inglese, elessero il duca 
di.Broglio e il doti. Lushington per concertar!», nuovi ac
cordi, e si stabilì clic i due Governi impedirebbero parimente 
a Tratta, ma che i bastimenli dell'una e dell'altra nazione 
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( Spaccato traversale delle navi negriere a ti una e a due batterio ) 

come iniquo. Ma Carlo V, guardando da un lato al bisogno 
di lavoro ch'erari, sì per le miniere che per la coltivazione 
nelle colonie americane, e dall'altro alla pietà che induce
vano gl'Indiani morenti in quel lavoro, concedette ad uno 
de'suoi cortigiani fiamminghi il privilegio esclusivo d'impor
tare schiavi Negri nel Nuovo Mondo. 

Il Fiammingo vendette il suo privilegio per 25,000 ducati 
ad alcuni mercatanti Genovesi, i quali organarono un rogo-
lare traffico di schiavi tra l'Africa e l'America. A mano a 
mano che le colonie europee venivano crescendo ed allar
gandosi, cresceva pure la dimanda di schiavi; e tutte le 
nazioni dell'Europa ch'ebbero colonie in America partecipa
rono a questo traffico di carne umana. Le particolarità della 
Tratta (che così venne chiamata con nome tecnico P cs lor-
lazione dall'Africa di Negri per l'America), i patimenti i egli 
schiavi nel toro viaggio dal lacse interno alla spiaggia, indi 
nel loro trasporto per l'Ai antico; il loro trattamento in 
America, variante non solo secondo Pindolc dei loro indivi
duali padroni, ma anche secondo le differenti coionio, sono 
materie ormai notissime, che ampiamente vennero discusse 
in ogni paese d'Europa nel passato secolo e nel presente. 
Ognuno sa pure che, generalmente parlando, gli schiavi do
gli Spagnuoli, principalmente nella terraferma d'America, 
orano i meno sventurati. La qual maggior mitezza di traila-
mento si estendo pure, sino a un certo segno, a'Portoghesi 
del Brasile, e relativamente anche a' Francesi ; vale a dire, 
che appresso le nazioni cattoliche il trattamento degli schiavi 
era più blando che appresso le protestanti, rimanendo tut
tavia il vanto maggiore di questa mitezza agli Spagnuoli 
dell'America continentale. Ma insomma Io schiavo Negro era 
od è, ovunque la schiavitù non è abolita, nella stessa con
dizione dell'aulico schiavo Romano, cioè può essere venduto, 
rivenduto, trasportato, appigionato, dato in pegno e punito 
come pare e piace al suo possessore. — Soltanto, successi
vamente, e col raddolcirsi de'costumi, s'introdussero alcune 
restrizioni legali per proteggere nelle colonie de'varii Siali 
la vita del Negro contro la brutalità od i capricci del suo 
signore. Nelle colonie Britanniche, per esempio, insidio 
scorcio dell'ultimo secolo, e nel principio del presente , si 
stabilirono tribunali per sentire le lagnanze e querele degli 
schiavi; fu proibito il flagellare le donne; anche i -—i!'-l-: 

castighi 

de'maschi vennero ristretti fra certi confini, e grandemente 
si migliorò la sorte della popolazione schiava. Gli avvocati 
doiraiTrancamento non cessarono dal dimostrare che la schia
vitù era in massima non meno ingiusta che contraria alla 
legge cristiana, ed invocarono la sporienza a provare che un 
umano individuo non può mai, senza pericolo, venir abban
donato alla discrezione di un altro. 

Ma gran tempo prima che si divisasse di affrancare gli 
schiavi, gli sforzi de'filantropi si rivolsero ad abolire la 
Tratta, commercio che desolava l'Africa, impediva il pro
gresso della civiltà, ed incoraggiava i mali trattamenti dei 
Negri nelle colonie , col procacciare a'coloni un illimitato 
rifornimento di schiavi, e colPimpcdirc di tal guisa che fosse 
nell'interesse del colono il mantenerne In quantità necessaria 
colla loro moltiplicazione naturale. L'attenzione dell'uman 
genere fu con gran calore chiamata a fermarsi sugli orrori 
della Tratta da Tomaso Clarkson. Le sue fatiche, secondate 
da uomini zelanti, specialmente Quaccheri, apparecchiarono 
la strada al Wilberforcc, il quale portò la questione nel Par
lamento, l'anno 1788. Lunga è l'istoria di questo memora
bili pratiche: a noi basti avvertire che da principio si vinse 
una legge che regolava la Traila, e ne diminuiva gli abusi 
e gli orrori. Ma la proposta delPabolimcnlo della Tratta 
provò per lunghi anni amaro sconfitte, benché sostenuta da 
grandi statisti ed oratori, tra'quali giova specialmente citare 
il celebre Fox. Finalmente la leggo dell'abolizione generalo 
della Tratta, vinta nelle due Camere, ottenne l'assenso regio 
ai 25 di marzo '1807. Essa però non importava che pene 
pecuniarie a' trasgressori, il che la rendeva di scarsa effi
cacia. Onde altre leggi posteriori (1810-1824) vietarono la 
Tratta con severissime pene. 

La Gran Bretagna adoicrò con molto vigore il suo ascen
dente nella pace del IS- 4 e del 1815, e. poi nel congresso di 
Aquisgrana, per ottenere dagli altri'Polcntati l'abolizione della 
schiavitù. E tanto ne fu il buon successo che tulli promul
garono leggi a proibire la Tratta; e tutti, fuor gli Stati Uniti 
d'America, consentirono l'esercizio di un reciproco dirillo 
di visita, come l'unico mozzo di estirpare quel traffico. Ma 
le gelosie nazionali e l'amor del guadagno ridussero a poco 
il fruito di tale concordia. 

La Tratta era abolita, ma la schiavitù continuava a sus-

non verrebbero visitati che dalle navi da guerra della pro
pria bandiera; come pure fanno gli Sfati Uniti d'America. 

La Tratta dei Negri continua adunque a farsi per contrab
bando, e malgrado delle navi in crociera. Ma questo infame 
traffico è lucroso cotanto che si computa esservi ancora gua
dagno quando, su sette bastimenti, un solo può scampare, e 
giunger salvo al suo destino. E lord Aberdeen diceva nel Par
amento, che un governatore dell'isola di Cuba, solamente 
eoi chiuder gli occhi sull'introduzione degli schiavi in quel
l'isola, ove è proibita dai trattati, ricavò un prolìtio di cento 
mila sterline, ossia due milioni e mezzo di franchi. La mag
gior richiesta è però pel Brasile, ove certi eeonomisli pre
tendono che ci vorrebbero, a farlo fiorire, ancora due mi
lioni di schiavi. Dobbiamo poro ripelere, per amore del vero, 
che lo nazioni cattoliche hanno sempre trattato gli schiavi 
Negri meglio dello protestanti, e che la sohiavilù nelle co-
onic spaglinolo e portoghesi mai non ebbe quell'efTcralczza 

e quegli orrori che la contraddisliusero nelle colonie inglesi 
ed olandesi. 

Un altro fatto, lamentevole del pari che ineluttabile, è che 
la tratta degli schiavi divenne assai più crudele dappoi che 
essa fu dichiarata illegale, e quindi fattasi unicamente per 
contrabbando. Perocché la necessità incili sono i traffìcanli 
di celare, nel lor passaggio a traverso all'Atlaiitico, il loro 
carico di merce umana alle navi da guerra, gli obbliga ad 
accrescere a conto doppi i patimenti de'miseri Negri, i quali 
vengono ammucchiali, stivati in fondo allo navi e collocali 
peggio che le bolli, onde ne segue, oltre all'indicibil soffrire, 
una grandissima mortalità. Moltissimi pure ne muoion prima 
ncll'esscr catturati, perchè i naturali stessi per amor di gua
dagno fan caccia di lor simili, o i principi del paese guerreg
giano fra loro per procurarsene in copia, e farne vendita 
all'ingrosso. Assai ne muoiono nel forzato lor cammino dal
l'interno del paoso alla costa, o nella lor dimora ne'magazzini 
di deposito sopra piaggio insalubri, e assai finalmente dopo 
lo sbarco, prima di esser venduti. In somma, dalla prima 
ealtura sino all'arrivo sulla possessione ove debbon lavorare, 
perisce circa la metà degli schiavi; Cosa orribile a dirsi, ma 
di cui ridono ì grandi trafficanti di schiavi, che radunan mi
lioni e nuolano nelle delizie. Nò l'infernale mercato cesserà, 
sinché tutte le nazioni cristiane non vorranno sinceramente 
accordarsi per farlo cessare; accordo molto difficile perchè 
la cupidigia vince ogni umano ed anche divino riguardo in 
questo mondo corrotto. 

Oltre la tratta dc'Negri >er l'Atlantico, ovvi nell'Africa 
una periodica esportazione di schiavi che si fa per mezzo 
dello carovane dal Sudan negli Stati barbareschi e nel
l'Egitto, e il cui numero ascende dai 20 ai 25,000. Avvene 
parimente un altro traffico condotto dai sudditi dell'Iman di 
Mascate, i quali in navi arabe trasportano schiavi dal Zanze-
bar e da altri porti della còsta orientale dell'Africa, nell'Ara
bia, nella Persia, nell'India, nelP isola di Giava ed altrove. As
serisce il capitano Cogan, Icslimonio di veduta, che il numero 
degli schiavi venduti su! mercato del Zanzebar non ò minore 
diì)0,000 all'anno. 1 Portoghesi trasportano anch'essi schiavi 
dalle loro possessioni sulla costa di Mozambico, a Goa, a Più 
e nello allro loro stazioni orienlali. 

Per una legge del Corano, la quale però non viene osser
vata in tutti i paesi maomettani, nessun musulmano può fare 
schiavo un altro musulmano. I prìncipi maomettani del Su
dan forniscono i loro mercati di schiavi traiti dai loro sudditi 
idolatri, o rapili da'pacsi vicini. La schiavitù è. però dolcis
sima appresso i Maomettani; aggiungi che il Boi di Tunisi 
l'ha abolita nella sua reggenza; e che il regnaulo gran Sul
tano ha tolto di mozzo il mercato degli schiavi nella sua ca
pitale, e sembra disposto a spegnere anch'esso la schiavitù ; 
il che facendo, precederebbe la Francia istessa che finora la 
conserva nello sue colonie, pur deliberando intorno al modo 
di abolirla. 
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Grande ò il commercio interno degli schiavi negli Statì-

Uniti dell'America settenlrionale. Se ne fa compra nel Mary
land e nella Virginia per mandarli nella Lutguuia, nell'Alabama 
ed in altri Stati meridionali. Ne'pacsi di quell'Unione ovc 
rcgna la schiavitù, guai a chi parla d'afirancamentot ci va 
della vita. E nondimeno, fondamento del patto sociale in 
miella grande e possenle republiea è l'uguaglianza naturale 
di tutti gli uomini! Quale contradizione ! 

Sostengono uomini csperlissimi che la tratta degli schiavi 
dall'Africa non si può estirpare col solo mezzo della forza, e 
che non si può sperarne l'abolizione definitiva se non col-
l'incivilire l'Africa centrale, coll'incoraggiarvi l'industria agri
cola e i legittimi rami di commercio, e col diffondervi con
temporaneamente hi buona educazione e la religione cristiana. 
Egli è certo che se tutte le nazioni civili non consentono nel 
volere spenta la schiavitù, questa può durare Dio sa sin 
(piando. Gli Africani vendono uomini per procacciarsi denaro 
con cui comprare merci europee, nò ci ha dubbio che questa 
condizione di cose mantiene l'Africa centrale nello stato di 
barbarie. E un male che trae seco mali infiniti. Chi ama in-
struirsi a fondo intorno a quest'argomento, legga lo opere 
del Clarkson, del "Wilberforcc, delfo Stephen, del Rrougham, 
del Macaulay, del Ruxlon, di Vittorio Schoclclicr, ecc. ecc. 

Qual sia il giusto numero della popolazione schiava ora 
vivente in America, non può dirsi accuratamente. Secondo il 
censimento del 185t), il Brasile avea 2,100,000 schiavi. Nel
l'isola di Cuba ve n'erano nel 1826 circa 200,000 Gli Stati-
Uniti, nel 1850, ne contenevano oltre a 2,000,000. 

Vi sono società, per l'incera abolizione della schiavitù, in 
Inghilterra, in Francia, negli Stati Uniti di America. Esse 
tengono adunanze, publicano libri e giornali, e corrispondon 
tra loro. La società Americana ha fondato una colonia, chia
mata Liberia, presso al Cupo Mesurado, sulla costa occiden
tale dell'Africa, dove si mandano i Negri che ottennero l'af
francamento in America, se poro questi desiderano di esservi 
trasportati. 11 governo Inglese ha parimente stabilito una co
lonia a Sierra Leona, dove vengono collocati gli schiavi presi 
a bordo de'bastimenti negrieri dalle navi da guerra inglesi 
che incrociano., per impedire la Tratta, nc'inari africani. 

Non abbiamo parlalo della sohiavilù de'eristianì nelle Reg
genze Barbaresche, terrore de'nostri padri, perchè più non 
sussiste. La conquista d'Algeri l'ha falla sparire per sempre. 

SPMITO CORSINI. 

— È una cosa ridicola ! Sessanf anni che sono al mondo, 
e i miei occhi non furono mai bagnali dal pianto. Fanciulla, 
imitate il mio esempio. 

— Lo imiterò, rispose Gabriella, traendo dal seno un so
spiro; ma voi non ignorate alcuni miei dispiaceri.... 

— Facezie, cose da nulla.... spine delle quali andate in 
traccia nc'eespugli delle rose. Io fui giovinetta al paro di voi, 
e vi accerto che nessun uomo ebbe mai il potere di trarre 
dal mio petto un sospiro; Io mie compagne mi chiamavano 
senza cuore, ed io le ricambiavo daì titolo di fanciulle senza 
cervello. Intanto che avvenne? Esse s'innamorarono, soffer
sero, presero marito, ebbero moltissimi bamboli; alcune 
troppo affezionate ai loro amanti e da essi tradito morirono 
di crepacuore.... Oh! morire per un uomo! lo non la cre
devo cosa possibile! 

Gabriella ascoltava senza poter rispondere. 
— Seguite il mio esempio, 

che amate? Un pittore P E non 
vi replico. Chi è questo Carlo 
ne troverete milt'altriad ogni 

? passo r — Mio fratello Marco non assente a che lo sposiate 
Felicissima notte. Gli si dà un bel congedo in tutto le regole; 
non ne morirà, credete a me, ma si consolerà. Dio mio ! So 
non v' ha cosa più agevole che il procurarsi una consola
zione I... Se tutti la pensassero come me, sono certa che Uni
rebbero tanti piagnistei, ed il mondo, se non sarebbe sempre 
una festa da ballo, non apparirebbe nemmeno ima stanza 
mortuaria. 

I n gofAtin, 

S C E N A D I F A M I G L I A . 

( Continuazione e fine. - Vedi pag. 158. 150) 

presenza di Stefania una parola di lagno, non trasse un so
spiro dal seno; ella non mostrossi nò disperata nò rassegnato, 
ma in quello stato di terribile indifferenza che spesso dege
nera in fatale stupidità. 

Ma se Gabriella era accorata, l'artista non era oppresso da 
pena minor 
del suo cuor 
giugnevaiisì 
coinbcvagli di pagare la richiesta pigione, e, non ultimo 
dolore , l'umiliazione nella (piale lo avevano piombato le 
minacciose e villano parole del segretario. 

Alla notte che successe al collonuio tenuto con Marco, Carlo 
non chiuse occhio; vaneggiò febbricitante per più ore, indi 
si alzò dal suo lotticciuolo sul quale crasi sdraialo, e passeg
giò lungo temno nella sua camera, imprecando alla sua mi-0 o w -vinpo 
seria, alla crtidellà di Marco. 

Carlo decise dì nuovamente ricorrere al marchese Camillo, 
cui, a causa degP intrighi di Marco e de'suoi servì, non avea 
più potuto parlare. 

Il marchese non era ìn Roma, ma in una villeggiatura dì 
sua pertinenza, li perchè l'artista, abbracciata la zia ottua
genaria, disse :—Addio, zia. Io vado da! marchese; egli 
non ha a lato il segretario e mi sarà dato vederlo; spero 
muoverlo a pietà. 

— Ne sono certa, il mio caro nipote. Il Signore tì accom
pagni / 

— Io penserò a voi e a Gabriella, e ciò mi darà coraggio e 
sofferenza! Ah perchè non ho io continuato a fare il garzone 
di bottega! Fui troppo ardito, troppo ambizioso, ed ora ne 
pago la pena. Macho importo? Ilo fatto un quadro, la mia 
Parisina, e ciò mi anima a soffrire molto di più ! Addio, zia, 
a rivederci a domani. 

— A domani ! 
Carlo uscì, chiudendo la porla dietro di so. 
Agnese si segnò, e presso alla porta stessa mormoracchiò 

sommessa conlullu l'energia della fede una breve pregìiieru; 
poscia si assise meditabonda presso al quadro del nipote; 
le sue labbra muovovansi senza articolare parola; avreste 
detto che ella continuava a pregare,. 

Dopo alcune ore di quasi perfetta immobilità e profonda 
meditazione, fu scossa da un forte picchio. 

— Gcsumaria! Chi batte in questo modo? 
E si alzò tremante, pensando al nipote. . 
Fu ripetuto il pìcchio accompagnato da una voce che gri

dava: — Non c'è nessuno? Aprile! o si getta a terra la porla. 
— Chi è? disse con voce spenta l'ottuagenaria spaurita. 
— La giustizia! Aprite! 
Agnese, le di cui membra tremavano ognor più convulsi

vamente, aperse l'uscio. 
Entrarono quattro uomini. 
Il primo, in abito nero, dallo sguardo penetrante, era il 

giudice del quartiere; il secondo, pur vestito di nero, secco, 
dagli occhi incavali, impassibile, ne era il commesso, o se
gretario. Gli altri, grossolane e ruvide figure, due testimoni. 

—Signori.... disse la vecchia che per lo spavento mal so-
stcnevasi col suo bastoncino.... io sono quasi cieca e non 
posso ravvisarli.... Chi sono? chi cercano? 

— Io sono il giudice del quartiere; questi, miei subalterni. 
Dite, non è codesto la casa di Carlo V...., piltore? 

— Signorsì, signor sì; rispose tremando la vecchia. 
ll sig. Carlo da due anni non paga il fitto di questo 

riello, dopo poche ore dal colloquio avuto col padre, 
dotta presso una sua vecchia zia, coli' ordine espresso 

Gabr 
fu condoli 
od irrevocabile di Marco, di non permeUerlech'clhi parlasse 
con persona viva. 

Imagini il lettore quale dovesse essere il cuore della fan
ciulla. Amante di Carlo, daini tonluna, iti compagnia di 
una donna che so non era malvagia come il padre, mostra-
vasi però severa esecutrice degli ordini di lui !... Ella, l'infe
lice giovinetta, piombò in una profonda melanconia; non 
volea parlare, sdegnava prendere cibo; stavasi rincantucciala 
in una piccola stanza buia, da dove non poteasi scorgere un 
(loco dì cielo, un albero, un fiore; tutto le porgeva ima-
gine della sua anima addolorata, tutto valeva a crescerne ia 
desolazione e il deserto. 

Gabriella non aveva a fedele compagna che la memoria dei 
giorni trascorsi, ed una dura temenza per gli avvenire. Infatti 
rammemorava l'istante che le venne veduto Carlo, e lo pareg
giava alla presento separazione.... Quale diversità! Bimein-
brava pur anco le due vecchie e i tre fanciulli che tulli i 
giorni in sul cadere del sole, andavano a battere all'uscio del 
palazzo,, e che ella con evangelica carità soccorreva; e qui 
l'acevasi a piangere per la .sorte di quelle cinque desolale crea
ture.— Oh povere vecchie ! — diceva a se stessa, abbandonan
dosi al suo doloro — poveri fanciullelli biondi ! Essi non 
avevano al mondo che me, non mangiavano che il mio pane 
....me lo dissero tanto volto!... Ed ora chi li soccorrerà? 
Quelle vecchie cadenti appoggiate ad un bastono, quei bimbi 
belli come tre serafini, scacciali, senza speranza, affamati?... 
Oh mio Dio!... 

Indi, assalita da più possente pensiero, ripigliava: — E 
Carlo, che dirà di me? quali conghictlurc farà? non polreb-
b' egli credere che ad un altro affetto avessi schiuso il mio 
cuore? E mio padre così irritalo, che non farà per vendicarsi 
su quell'infelice? Ah ! quale stato terribile !... 

La signora Stefania, presso la quale Marco, di lei fratello, 
aveva incarcerala sua figlia, era una vecchia di scssanl' anni 
circa ; non cattiva, non buona ; so ella non era capace di farsi 
rea d'un'indegna azione, non gioiva neanco ncll'arrceare al
trui un poco di bene; giovine, ora stata senza entusiasmo, 
senza affetti ; vecchia era fredda, e, nella sua freddezza, 
(piasi crudele. E Gabriella sentiva ora il icso di questo suo 
spietato carattere, forse peggiore d'ogni a tro. I primi giorni 
la giovinetta aperse alla signora Stefania tutto il suo cuore, 
le Lese le braccia amorosamente: ma la signora Stefania udì 
senza pietà, senza commuoversi il racconto delle angoseie 
di lei, e se non ricusò il suo seno alla nipote, l'accolse però 
con tali parole ghiacciate, con sì orribile tuono d'indiffemiza, 
che Gabriella ne dovette tremare od impaurire assai più che 
ilei Pira 

Per e 
leggio. 

Un dì la signora Stefania, scorta una lagrima sugli occhi 
di Gabriella, prendendola per mano, disse: — Nipote, una 
lagrima! Non m'inganno? 

— Sì, mìa zia.... non posso nasconderla. 

sui!' ardente fronte di lui come ad attutarne P incendio. Ala 
Carlo non intendeva, non calcolava nulla; la figura schiacciata 
e carnosa dell'omiciattolo eragli impcrUirbata dinanzi; e* 
vedeva tuttora gli occhi di lui piccoli e lucicanli, udiva 
tuttora quegli accenti che gli erano scesi così vivamente sul 
cuore. 

La vccchicreìla aveva esaurita tutta la sua semplice e pie
tosa eloquenza; aveva invocati i nomi de'suoi santi martiri, 
di sua sorella Nunziata madre di Carlo, ma la rabbia del ni
pote non avea ancora tacitilo. Finalmente la zia pronunziò 
queste parole: — Carlo, mio caro nipote, ma che tu sia be
nedetto ! calmati una volta!... Vuoi tu morire? Vuoi che la 
Gabriella muoia per te ? 

Il nomo di Gabriella fu una corrente elettrica che scosse 
tutte le fibre di Carlo. 

— Gabriella! sclamò egli battendosi colla destra la fronte. 
— Gabriella!... — e chinò il volto sul seno. 

suo pane alle due vecchie e a'tre fanciulli, che direbbe se Li 
vedesse in questo slato ? Direbbe che tu li lasci abbattere da 
una prima sciagura, che sei un uomo dappoco, il quale non 
ha la forza di comandare a se stesso e di diro: —Voglio re-

>a(erna. 
fi soffre, P indifferenza altrui è atroce come un di-

sistere ! Aggiungerebbe che so suo padre e loco adiralo, può 
un giorno cedere e riconciliarsi loco. Ecco che ti direbbe la 
buona Gabriella con quella sua vocina da paradiso. Oh sì! 
credilo a me, ragazzo caro, il marchese.attenderà qualche 
settimana, almeno fino a che sia esposto il tuo quadro che 
ora è beli' o finito; e certo il signor Marco, vcggendoli accla
mato, premiato, ti accorderà la mano dì Gabriella. La mano 
di Gabriella? Ah! chi più felice di le, allora? Ed io, povera 
vecchia, parteciperò della tua gloria, del tuo giubilo ; io 
piangerò dalla consolazione, e Li bagnerò, di lagrime come 
faccio in questo momento.... 

Carlo, mano a mano che la zia pronunziava quosie parole, 
rassoronavasi, ed i muscoli del suo volto, contratti come per 
spasmo telanieo, riacquistavano la loro usata morbidezza. 

— E tu, così giovine, così pieno d'energia ti abbandoni 
scoralo al pari di chi non ha più nulla a sperare? E non e' è 
la Providcnza per tulli? Oh e' è, ragazzo mio; via dunque, 
tranquillizzati ! Vedi ? il tuo fronte goccia sudore ; le tue lab
bra sono pallide pallide; pensa al tuo lavoro; io pregherò 
il Signore per to. 

— Ah sì!... esclamò Carlo, come svogliandosi da un lungo 
sonno doloroso; sì, mia buona zia, avole ragione; tutto non 
è perduto per ino; io ho un quadro, la mia speranza lui la 
sua àncora! Questa mia Parisina mi dice dì non disperare ; 
forse il marchese si commuoverà, so non icr me, per questo 
mio quadro, o differirà, attenderà quale le giorno, un solo 
mese! E sì dicendo, passeggiava di nuovo, agitandosi colla 
destra mano i lunghi capccli, i quaji, madidi di sudore, gli 
cadevano sulla faccia pallida e smunta. 

Da quel momento Carlo fu più tranquillo; da qucIPislantc 
e illusioni aveano ripigliato impero su quelPanima eosì gio

vine; solo rallristavalo l'idea di Gabriella, della quale ignorava 
il destino. 

Erano passali varii giorni. 

0 pagare —soggiunse freddamente il commesso dagli 
occhi incavati. —Avete quattrini? 

— No, signore, buon signore, non abbiamo un soldo; ma 
fra qualche giorno.... 

— Allora non sarete più a tempo, 
— Come ! Davvero ? 
— È impossibile differire, disse con qualche dolcezza il 

giudice; la giustizia deve procedere. L'ufficio è duro, ma 
boi dobbiamo esercitarlo. Sequestrati questi effetti, saranno 
poco dopo publicamcnte venduti. 

— Venduti!... Venduti 1... Ma il padrone, il signor mar
chese attenderà qualche giorno. Carlo , il mio nipote è an
dato, sono tre o quattr'ore, alla villeggiatura di lui, per pre
garlo appunto.... 

— Abbiate pazienza, buona vecchia, ma tutto è inutile. 
Indi rivolto al commesso : — Fate il vostro dovere. 

Il commesso con ima imperturbabilità singolare , comin
ciava ad apporre i sigilli. 

La vecchia, tentennando, agitando come donna dissennata 
le braccia, con voce or stridula, or soffocala gridava :—No, 
signori, non lo facciano, differiscano per l'amor di Dio ! ab
biano compassione di noi ! — Aspettino qualche giorno, bravi 
signori, qualche ora; non mi uccidano, non uccidano Carlo! 

Jl commesso continuava ad apporre i sigilli, 
— Aimo! non mi ascoltano! Dio mio ! parlate voi al loro 

cuore; dito che codesta la è una crudeltà, una barbarie da 
ìudeì; dite che non abbiamo mai fatto male ad alcuno, che 

se siamo poveri, lo foste pur voi.... Ah pietà, signori,buoni 
signori!... — E li scongiurava, piangendo, gridando, con 
un'ansia, con tale disperazione da intenerire i cuori più duri. 

Già quasi tutta la poca masserizia era scqueslrata; restava 
;ora il quadro di Carlo che il giudice contemplava co 

<r 

«incora il quadro (titano cue u giuuice comempiava con 
sentimento di ammirazione, e l'urna nella quale vedevansi lo 
ossa de' martiri, venerali dall'Agnese. 

— Ah questi no!... Urlò la vecchia smaniosamente: que
sti no!... Questi me li serbino, me li lascino!... Prendano il 
mio materasso, le mie lenzuola, il mìo letto, ma la mia cu
stodia benedeita, ma il quadro dì Carlo.... Oh questi no!... 
no, no, no!... 

Il segretario seguitava, senza scomporsi, il suo uffizio. 
— Deh!... la Parisina!... Il quadro nel quale Carlo ripose 

tante speranze, ohe fra alcuni giorni dove andare ai con
corso.... oh non lo sequestrino!... non lo portino via!.., è 
un furto, è un delitto.... Abbiate compassiono di noi!... 
Non vedete come vi guarda la Parisina ? Pietà , misericor
dia, serbatecela !... 

Agnese, visto che pincsorabilc commesso dalla faccia apa
tica dirigevasi verso la custodia come per apporvi il sigillo, 
l'abbrancò furibonda, volendo impedire che egli se ne impa
dronisse. 
, 11 commosso si accostò alla vecchia e lece un lieve sforzo 

per toglierlo di mano la custodia.... 
Agnese dovette cedere allo ruvide maniere del commesso. 
Ma la custodia in quella breve lotta sdrucciolò, cadde, e 

si ruppe in frantumi. 
Agnese mandò un acuto grido e si lasciò piombare gi-

nocchionc dinanzi alle ossa calpeste dal piede del villano 
commesso, 

11 giudice pregò con miti parole la \ecel\ia Agnesecedesse 
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alla forza della giustizia e consegnasse a chi ne facesse ri 
chiesta tutta quella mobiglia, che non era più sua. Quindi 
accompagnato dal commesso e dai testimoni, lasciò, non 
senza essere vivamente commosso, quella casa del pianto. 

YI ed ullìmo. — DOLORI E GIOIE. 

— Deridermi 1... insultarmi!... V ultimo' fra tutti gli uo
mini !... Non sa egli clic io posso schiacciarlo , non sa che 
un'offesa è per me una piaga insanabile, e che il sangue che 
gronda da essa deve tutto ricadere sul di lui capo? La turba 
di questi superbi pezzenti, la di cui anima si pasce di delirii 
e di sogni, e immensa —essa fa guerra a chi ha il potere di 
sterminarla , essa osa trascinarsi fino ai nostri palazzi mar
morei, e stridere e gracidare; ma noi non ne vogliamo sop
portare il ronzio.— Oh se tutti leggessero nell'anima mia!... 
Se tutti bramassero al pari di me P umiliazione e la rovina 
di questi alteri cenciosi i quali non sanno che decantare il 
loro genio ed il loro cuore!... Intanto che sia maledetto 
questo Carlo. Io segno la-sua perdita, e deve compiersi. 
Poi penseremo a quella sciagurata Gabriella ; od uno sposo 
che io le destino , od un eterno ritiro ; non v1 ha replica , 
non v'ha pietà. 

11 lettore ha compreso da chi venivano pronunziate queste 
rabbiose e villane parole. Marco le mormoracchiava smanio
samente, poco dopo il colloquio avuto con Carlo, quel collo
quio che in ambedue avea destato tanfira e tanto disperato 
furore. 

Marco misurava a gran passi l'ampio salotto nel quale era 
stato ammesso l'artista; il suo volto era ardente, gli occhi 
rossi e agitati da un movimento convulsivo; egli irrompeva 
ìn frequenti esclamazioni, che più propriamente dovrei dire 
urli feroci, e pur sovente batteva colle pugna sul tavolo f 
quasi a dar sfogo alla rabbia che lo invadeva. 

Finalmente chiamò un servo e diede alcuni ordini, vólti a 
perdere il giovine Carlo. Il segretario del marchese Camillo 
in poco d'ora fece condannare P artista, ed ordinò gli si se
questrassero e si vendessero publicamcnte i pochi mobili che 
ancora restavano nella sua casa. Il dì che il giudice eseguiva 
l'emanata sentenza, in quel giorno di sì alto dolore, di tante 
lagrime per Agnese, Marco si era abbandonato a tutta la rea 
voluttà dì un' ottenuto vcmlelta. Egli Va veduto alla finestra 
della stanza già abitata da Gabriella, in atto di contemplare 
Jo spettacolo miserando. V'hanno esseri che alla propria su
perbia sacritìcberebbero lutto , a costo di rendersi brutal
mente crudeli..,. Marco apparteneva a questa schiera di 
mostri. 

Le masserizie della piccola soffitta furono trasportate al
trove ; Agnese, oppressa, malata, riversa sopra un paglia-
riccio, vide tràr vìa da due facchini \\ suo letto , quello di 
Carlo, i tavolini, i quadretti , le cinque sedie, le leste di 
gesso, e si ascose il volto fra le mani; quando poi s'impa
dronirono del lavoro che aveva costato al nipote tante fati
che, si sentì a mancare il cuore e gemette sommessa. 

La casetta erti vuota: unico mobile era una vècchia mo
rente. 

Dopo due giorni ritornò Cario, il quale pur questa volta 
aveva iftdanw Ventato di favcllaveM marchese Camillo. Marco 
coll'arte più fina lo aveva impedito. Coni' ebbe sentore I'-ar
tista della propria sventura, diede in grida di disperazione, 
esecrò ì suoi sogni, pianse la sua giovinezza così sfiorila da 
mano codarda.... La vecchia, forte della propria rassegna
zione, gli andava ripetendo parole di conforto, 

Ma la scossa ricevuta dall'Agnese, già sì immiserita ed af
franta dal gelo degli anni e dalle sventure, era stala troppo 
tervihUe. Élla sentiva a venir meno la propria vila. Carlo , 
fuori di sé, baciava la destra rugosa e fredda della sorella 
di sua madre, e—Zia, le andava dicendo, con accento interrotto 
dai singhiozzi — Zia, povera zia! Avete, bisogno di un soc
corso, di un conforto. È necessario trovare un asilo, un tetto 
che vi accolga.... Non ci rosta che l'ultimo letto del povero, 
dove la pietà non è morta!... 

— L'ospedale! 
— L'ospedale, ima. zia. Ahi io sperava potervi apprestare 

ben altro avvenire, ma la prepotenza, l'ambizione di un vile 
ha distrutto le mie più belle speranze!.,. Ora è d'uopo pie
gare la fronte al destino. 

tela ch'egli conosceva, ch'egli amava, nella fjualc aveva com
presa una suprema felicità .... la sua Parisina. 

Si senlì ad avvampare il sangue nelle vene; cercò nelle 
tasche se avesse di che comperare quel quadro.... Nulla f — 
Trasportato dtvvm impeto di furore, si slanciò sulla sua Pa
risina, e colla ferrata punta del proprio bastone le forò il viso 
ed il petto.... Ciltò un grido di spavento odi raccapriccio, 
come padre che ha ucciso il figlio, e barcollando fuggì. 

Non passò mollo tempo dall'accaduto che il marchese Ca
millo fu informalo del crudele procedere del suo segretario; 
dotato come si è detto, di un'anima generosa , ne fremette, 
e colmato Marco dc'più acerbi rimproveri, gli chiuse irre
vocabilmente le porte del proprio palazzo. Intanto fece ri
cerca di Carlo, al quale stese le braccia amorose, dicendogli: 
— Carlo, povero giovine! voi foste oppresso da un uomo che 
io credeva tipo di lealtà.... ma egli non ne giubilerà; da 
questo istante la vostra sorto è cambiala; io vi schiudo una 
carriera luminosa , e sono lieto di poterlo faro. Ah perchè 
non vi ho conosciuto prima d'ora! to vi avrei risparmiato 
molti dolori. 

11 marchese Camillo assegnò un appartamento ed una pen
sione al giovine artista perchè potesse continuare i prcdiletli 
suoi sludi* Carlo baciò la destra che lo benetìcava , accettò 
riconoscente tanti favori, ma non tardò a confessare ai mar
chese che egli avrebbe bramato dividere la sua felicità con 
Gabriella, la fanciulla che, miserabile, aveva amata, che non 
poteva dimenticare nell'agiatezza. Il marchese Camillo sor
rise al giovine artista e promise appagarne le brame. Non 
volle rivedere il padre della fanciulla, ma adoprossi calda
mente perchè annuisse ;il matrimonio di Carlo e Gabriella. 
E Marco, caduto da un posto elevato che ora. Carlo occu
pava, sfuggilo qual uomo perverso, in odio quasi a se stesso, 
si pose una mano sul cuore, guardò il cielo, e diede i! suo 
assenso. 

Dopo due settimane la soave Gabriella, tutta vestita di 
bianco, coronala di rose, e con al lìaneo il suo Carlo eseìva 
dalla casa paterna, e bella di gioia ineffabile moveva al tem
pio per proferirvi il giuramento che già da molto tempo, e 
noumeno solennemente, aveansi ricambiato i loro cuori. In 
quegl' istanti i due giovani gustavano tutta la felicità della 
vita. 

Cai'lo, sempre nobilmente soccorso dalla operosa bontà del 
marchese Camillo, procede coraggioso e fortunato nelP arte 
intrapresa ; egli però, nelle ore di riposo e di calma , a lato 
della sua Gabriella, brama rammemorare il passato, far parola 
di sua zia morta, come una santa, all'ospedale, delia sua po
vera soilìtta, della sua Parisina , ripetendo sovente che la 
memoria de'sofferti dolori è sacra al suo cuore; e in quegli 
istanti siffatti gii spuntano sul ciglio le lagrime.... Ma una 
carezza ed un sorriso di Gabriella to richiamano alle tran-

<?.. 

— Sia fatta la volontà di chi ha sofferto più di noi tutti. 
Fammi recare all'ospedale. 

E l'ospizio benefico ricettò poco dopo la povera vecchia. 
Essa, lo dicemmo, sentiva che le mancava la vita, e in que
gl' istanti supremi pregò Carlo non P abbandonasse. — Fra 
qualche ora, mormoravagli con voce fioca , io sarò morta ; 
avrò così finito di penare; ma mi duole per (e, il mio caro 
figlio, per te che lascio eosì privo di ogni conforto. Oh se il 
mondo che non li conosce, polesse leggere nei nostri cuori, 
se l'alterigia che ti colpi degnasse contemplare questa vec
chia che muore e questo giovine che non ha più nulla sopra 
la terra!.,. 

— Ah nulla!... nulla!... 
— Ma io vado a raggiungere la Nunziata, tua madre, e 

pregheremo per te. Dammi ia tua destra, e posala sul mio 
cuore finché batte.... così! Oh non disperarti , Carlo, non 
piangere. Forse il tuo oppressore conoscerà un giorno, come 
a gran torto decretava la tua rovina ; chi sa che la mia morte 
non gli desti noli' anima un rimorso , e non tema la maledi
zione del cielo!... 

— Non ho più nulla, zia, 
nulla!... 

Venne la sera e Carlo non 
aveva mai abbandonato un solo 
istante il letto della malata. 
Furono apprestati gli ubimi 
pietosi ufiìci ad Agnese, e Car-
o, inginocchiato, parca pre

gare fervorosamente perla po
vera zia....; ma il dolore gli 
impediva di pur articolare un 
accento. Nella notte vegnente, 
Agnese gli riparlò parole dì 
consolazioni future; cui Carlo o 
non rispondeva, o rispondeva 
con gemito fioco. All'alba la 
vita della vecchia era al suo 
termine. Carlo ne udì le ultime 
parole, ne ebbe l'ultimo ba
cio, ne contemplò gli ultimi ane
liti. Quando la meschina aveva 
lasciato per sempre la terra , 
raccomandò all' infermiere il 
corpo della sua ottuagenaria, 
e scorato, oppresso, quasi dis
sennato, uscì da quell'asilo ove 
lasciava V ultima fra* suoi pa
renti, la sua seconda madre 
d'amore. 

DaqueìmoincTito egli rinun
ziò adegui speranza di gloria. 
Sprovisto di tutto, senza il 
coraggio di limosinare, decise 
di lasciare per sempre la sua 
patria, ll dì ch'egli disponc-
vasi a partire, passò presso un 
rivenditore di vecchie mobi
glie, e fra i mille quadri e qua
drucci accatastati, addossati gli uni agli altri, sucidi e poi- quille gioie presenti, e gli piogeno nuove confentezzo per lo 
verosi, che scorgevansi in sull'uscio della bottega, vide una avvenire. DAVID CHIOSSOSE. 

fflonunienti nlniviti 

Il museo archeologico di Torino venne arricchito, non ha 

in dono al suddetto museo in segno del vìvo affetto cui egli 
nutre verso la patria. Crediamo pertanto far cosa grata ai nostri 
lettori offerendo loro un fedele disegno dei due monumenti, 
e soggiungendo alcuni brevi cenni sulla natura e primitiva 
destinazione dei medesimi, Le due teste sono lavorato a basso. 
rilievo sopra lastra di steatite, o gesso marmoriformo, come 
lo chiama il sig. Botta : ed il lavoro n'è molto pregevole, a 

giudizio di valenti arlisti che lo esaminarono. Di siffatte lastre 
non più spesse che un decimetro, ma ampie dieci o dodici 
piedi quadrati, e tutto esleriormente ricoperte di scolturc ed 
inscrizioni cuneiformi, furono formale le pareti dell'assiro 
edifìzio di Khorsabad, i cui ruderi con indefesso zelo ricer
cali dal sig. Dotta, gli somministrarono un'immensa quan
tità di bassirilicvi, d'inscrizioni e di altri monumenti, che 
dipoi sono stati trasportati in Francia, siccome già fu accen
nato in un preoedento foglio di questo giornale (pag. 52, 

romando ai nostri due pezzi, il maggiore rappr 
risimilmcntc la testa d'un monarca assiro, o qnunt 

col. 1). 
senta voi 

c-
to 
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ne 
siffatto 

meno del personaggio principale che più volte è raffigurato gettura crederlo un regio eunuco. Ma prudente consiglio 
nei bassirilievì storici dì, Khorsabad. Di grado inferiore al pare lo astenersi da ogni prematuro scioglimento in sì iL„ 
predetto ivi mostrasi il personaggio, la cut testa nuda ed qùisliom, ed aspettare che sia più inoltratogli quel che è pre
mibcrbe è scolpita nel pezzo minorcj nò forse ò vana con1 sentementc, Io studio'deli'archeologia assira, secondo Pesem

f * 

pio datoci dal Botto stosso nelle cinque lettore da Ini scritte 
al sig. Mohl, e publieatc 'in Parigi coi tipi della Stamperia 
reale nel'1845, alle quali tìmauchamo i lettori desiderosi di 
maggiori e più autorevoli rischiarlmenlL 

l GoMMU'rolu. 
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1/ ultimo giorno «li earnevale, 
|»rinia festa popolare carnevalesca 

a Modena* 

Per anni molti il carnevale a Modena si tenne rintanato 
in casa, mogio e taciturno. Quest'anno, l'ultima Domenica, 
le'capolino, e l'ultimo giorno brillò clamoroso e gaio con 
inaspettata allegrezza. Un avviso dei podestà invitava la 
popolazione a faro in que' due giorni il corso con maschere 
sulle mura: la popolazione tenne Pinvito, e all'ora designata 
le mura erano percorse da un conveniente numero di car
rozze e di pedoni. Ala i giovani non erano avvezzi a simili 
feste, che pochi fra loro ricordavano averle vedute nell'età 
infantile, i più non ne avevano pure un'idea: gli uomini 
d'età matura non volevano essere i primi ad eccitare hi gioia 
e far chiasso: però il corso della Domenica era serio, ordi
nato e grave, e da un concorso maggiore in fuori, non dif
feriva molto da quello di tutte P altre Domeniche dell'anno. 
— Quando da S. Ciovanni sorse un frastuono di allegrezza, 
e si propagò tino al baluardo di S. Pietro, accompagnando 
ed applaudendo una elegante carrozza, dalla quale sei gio
vani mascherati rispondevano alla moltitudine e alle carrozze 
con una tempesto di confetti e di fagiuoli, e con urli di al
legra spensieratezza. Questo fu il segnale e l'esempio.— II 
lunedì fu speso in progetti e preparativi; il veglione della 
sera non fu che un convegno dove accordarsi di ciò che 
fosse a fare la mattina vegnente. — Spuntò l'alba del mar-
fedì tepida e serena, venne l'ora del corso, e tulli furono 
sulle mura; tutti, fuorché i cuochi, gli affetti da sciatica e 
da calarro, e gl'invidiosi del piacere altrui. —Allora vera
mente il carnevale, benché improvisato, imperversò baccante. 
Qua vedevi un carro di suonatori, colà uno di cuochi ; da 
un lato una eleganle cittadina piena di signore in dominò , 
dall'altro una polonese che trascinava una compagnia di ma
ghi, o se non maghi, almeno di gente sinistra con grandi 
cappellacci e grandi mantelli neri. Qui era una bastarda con 
caricature francesi; là una brisca. con un turista inglese in
tento alla lettura della Guida e noncurante di ciò che acca
deva dintorno a lui. E all'incontrarsi dei cocchi, tempesta
vano i confetti a migliaia, dirci fino ad oscurarne il sole, 
se mi premesse di tenermi amico un classico. 

Ma ciò cho diede più vita e più movimento al corso fu 
l'apparire improviso di una cavalcata dipresso a una trentina 
di giovani, rappresentante Abd-cl-Kader accompagnato da 
un drappello di beduini. Quattro formavano la vanguardia, 
dietro ai quali veniva un portastendardo, e due colle lancio 
sormontate dalla mezza luna, e portanti lo code che svolaz
zavano agitate dall'aria. Seguitava l'eroe del deserto con 
uno schiavo negro alla staffa, e quindi a due a due gli altri 
che formavano la sua schiera. Prima percorsero le mura di 
passo, poscia fecero svariati giuochi d'equitazione, ora trot
tando serrati, ora lanciandosi alla carriera colle scimitarre 
sguainate, ora sbandandosi e riannodandosi di lì a poco; ciò 
che unito al bel costume che vestivano, ed esatto per quanto 
la brevità dol tempo loro aveva concesso di fare, produsse 
un effetto maraviglioso e piacevole oltre ogni credere a chi 
li vide. 

Se gaio fu il corso nella mattina, la sera fu rallegrata da 
nuovo brìo. Fra' giovani s' era parlato di moccoli: alcuni 
promotori avevano invitati i loro amici a trovarsi alle venti-
quallro sotto al portico del Collegio. 

— Tentiamo, dicevano: se ia cosa appiccica, diverrà co
me a Roma l'usanza di tutti gli anni; se no, spegneremo i 
moccoli e buona notte. 

Appena fatta un po' scura la sera, uscirono dal caffè del 
teatro vecchio otto o dieci giovani con loro torchietti accesi, 
e s'avviarono su pel portico del Collegio, gridando: Moccoli, 
moccoli. Tosto furono incontrati da parecchi altri usciti da
gli altri caffè, ripetendo lo stesso grido. La gente nuova 
della cosa, interrogavano che fosse ciò; e i promotori per 
tutta risposta gridavano, moccoli, e ponevano loro in mano 
un candelotto acceso, e quelli seguitavano la corrente ed 
urlavano a tutta gola. Piacque la festa, e in brevissim'ora i 
portatori di moccoli erano divenuti parecchie migliaia: e vi 
si vedevano signore ed uomini gravi, gente di toga e gente 
di spada, popolo grasso e popolo minuto, fanciulti e vecchi, 
tutti con volto ilare, ed uniti tutti nel talento di far baldoria. 
— E quando meno ognuno se l'aspettava, eccoti sbucare da 
una eontraduccia un giovinotlo (uno dei più ameni spiriti 
della città) a cavallo, con in mano una lunga pertica, dalla 
estremità della quale pendeva un palloncino di carta illumi
nato. Era seguitato da quattro prefiche che portavano una 
cassa, e dietro a questa veniva una bandiera circondata da 
maschere, ed una banda d'alcuni suonatori, improvisata dal 
bello spirito lì per lì. Non è a dire di quali schiamazzi echeg
giasse la via Emilia a simile apparizione. Il convoglio si 

e chi andò al tealro, chi alla conversazione, chi al caffè, chi 
all'osteria, chi a casa, tutti di lieto umore, imperciocché 
ninno inconveniento avesse turbata la festa, da un pò*di 
raucedine in fuori, che obbligò molli a tacere il mercoledì, 
per compensare le troppe grida del martedì. 

Oggidì talenta a molti dir male del carnevale e della ma
schera e dell'altre piacevoli usanze di quella stagione, e so
stengono che siffatte cose sono avanzi di barbarie, che punto 
non s'accordano colla civiltà del secolo, il crescere della 
quale tosto o tardi deve finire col torle via. Io non so dove 
costoro vorrebbero condurre l'umana razza, nò se credano 
che l'incivilire gli uomini, anziché nel dirigerne al meglio 
le tendenze, consista nel mutare la natura loro. Quanto a 
me credo che della società avvenga come dell'uomo, il quale 
per rifare la lena che gli venne meno ne'lavori, abbisogna 
dì riposo, di distrazione e di sollazzo. Così il popolo dopo 
le fatiche di tutto Panno, dopo le sotterenze dello inverno, 
appena la temperatura incomincia , benché lievemente, a 
raddolcire, in quel tempo che e, dirò così, crepuscolo della 
primavera, sente bisogno di abbandonarsi a qualche giorno 
di spensieratezza, di sbalordirsi e di dimenticare per un 
istanle in mezzo a clamorosi piaceri le. amaritudini della vita. 
Poi que' giorni sono ai ricchi occasione di spendere alcuna 
maggiore quantità di danaro , il quale circola in mezzo al 
popolo industrioso e procaccevole che ne.fa suo profitto. E 
mentre il ricco in quelle feste, in quelle mascherate, in quelle 
luminare, in quei corsi, diverte se, diverte anche quella po
vera gente minuta, che tutta la vita stenta in mezzo a fati
che incredibili per guadagnare alla famiglinola un misero 
pane bagnalo di sudori e di lagrime. E per noi Italiani sono 
nazionali siHatto allegrezze, — e quando io vengo consitlc-
randole da questo lato, elle mi appaiono sacre e venerande. 
Tanto è: ella è del bel paese la rumorosa gioia che si espande 
sotto alla infinita volta de'cicli, che ridono alla nostra patria 
di amoroso sereno. Tanto non fu mai bello il carnevale come 
lo fu a Firenze, come lo fu a Venezia ne'tempi della loro 
splendida gloria. In mezzo a tante straniere usanze che c'in
vadono d'ogni parte, conserviamo almen questa, la quale è 
retaggio de'nostri padri, fi vero che a loro fu sollievo da 
nobili fatiche, a noi lo è da eunuchi ozii, pure fu cara ad 
essi, e per ciò solo sia cara anche a noi. Conserviamola come 
cosa preziosa, quantunque non esprima che riso, e sia anello 
anche questa che per mezzo alla presente putredine con
giunga la luce dei tempi che furono, con quella del tempo 
che devo venire. 

FIUNCESCO MANI-REDINI. 

al 
d 

l vero, o noi sin'm certi elio fra poco por opera dei Pareto, 
ei Gol legno, deT Pasini o di tutti gli altri valorosi nostri con

cittadini tostò nominali, avremo a gloriarci di una carta geo
logica italiana, doppia di sostenere il partirono con quella 
di Francia, falla eia Elie de Itonmnont e dal Dufrènoy, la 
quale, oltre all'essere un magnifico monumento di scienza 
o di osservazione, è nel lempo stosso bellissimo e non pe
rituro testimonio della sollecita ed instancabilo protezione, 
che il governo ed il parlamento di Francia accordano allo 

re dell'intellello ed ai nrouredimonti delta scienza umana. ope 

ALCUM SCRITTI del doltnr Carlo Cattaneo. 
tipi Ilorroni o Scolli, ISiO, 2 voi. 

Milano, coi 

inni figura pallida e magra che si manifestò come personifi
cazione del carnevale. Parlò al popolo della sua morto pros
sima, e si mostrò lieto di ciò che gioiosamente moriva: 
disse, sperare cho Panno venturo risorgerebbe più gaio e 
più brillante, e di nuovo si chiuse nella sua bara, sulla quale 
fu deposto il suo gran cappellaccio, e la marcia seguitò suo 
cammino. A dirla in breve, si percorsero le principali strade 
della città, invitando quelli ch'erano alle finestre a metter 
fuori i moccoli, ed applaudendo a quelli che tenevano P in
vito. Dopo le nove ore l'eroe della festa voltò la briglia verso 
la casa abitata da lui, entrò nel portone, e il vestibolo e. la 
scala c'1 cortile furono invasi dalla turba gioiosa, fìnch'cgli 
secso di sella salì la scala, e di lassù rivoltosi alla moltitu
dine, arringò gravemente : 

— Ora, signori, vi esorto a spegnere i moccoli, e serbarvi 
Jieti all'anno venturo. 

Lo applaudirono, spensero, e in pochi minuti si sciolsero; 

Rassegna bibliografica. 

NOTIZIE E SCIIÌARIMEISTI SUI.L\ COSTITUZIONE DELLE ALCI PIE
MONTESI dol eav. Angelo Sismonda professore di Minera
logia. — Torino, Stamperia Heale, 1840, 

Una delle scienze elio più hanno prosperalo in questi ulli-
mi tempi, ed hanno più goduto del favore dc'dotli non solo, 
ma benanche dì qu.ellodelcomunc degli uomini,è senza dub
bio veruno la geologia: e chi volesse tesser l'elenco degl'in
signi naturalisti, cho in questo secolo hanno rivolto con spe
ciale predilezione Io forzo del loro ingegno ad indagare la 
slrutlura della scorza terrestre per indi dedurne ipolesi pro
babili e capaci di somministiaro ragionevole spiegazione 
della formaziono del nostro globo, non la fìrtirebbe mai. 
A noi basii dire che nel hot novero dogi' illustri nomi di 
geologi moderni, vati collocati per mero debito di gtustzia 
quelli di tanli nostri benemcrili Italiani, i quali rappresen
tano in faccia allo straniero P italica scienza e si mostrano 
degni conliiuinloi'i dei Moro, degli Spallanzani, dei Brocchi e 
*li tanti altri che noi non chiamo, perchè son nelle bocche 
e nella memoria di tulli coloro cui ò nota la storia della 
geologia. 'E difalli qual è fra i nostri coolanei, cui stia a 
cuore la gloria della palria scienza, che ignori i nomi di 
Lorenzo Pareto, di Ludovico Pasini, di Leopoldo Pilla, di 
Lavinio Spada e dì quell'egregio Giacinto di Collegno che 
dopo aver mielule nei campi di battaglia lo palme del va
lor militare, ed accresciuto fra i geli delle Russie nuovo 
lustro alle armi italiane, ha saputo cogliere nei campi dì bat
taglia della scienza allori più pacifici, ma non meno invi
diabili nò meno gloriosi? In questa eletta schiera iìgura 
già da un pezzo il professore Angelo Sismonda, che da molli 
anni con indefesso zelo e con solerte diligenza va studiando 
la costituzione geognostica dell'Italia setlentrionale, e colla 
sua publicazione di una caria geologica delle proviucio sub
alpine, fornirà uno dc'più preziosi clementi della carta 
di lutla l'Italia, della quale il Collegllo ha già divulgalo 
uno stupendo e bellissimo saggio. La memoria di cui più 
sopra accenniamo il titolo, è una esposizione chiara ed ac-
curala dello osservazioni fatte dal professore Sismonda nelle 
sue reiterate e contìnuo peregrinazioni nelle Alpi, ed a noi 
sembra ch'essa debba venir consultata con molto profìlto 
da chiunque intenda ad acquistar nozioni esalto od adeguale 
intorno alla geologia italiana non solo, ma anche intorno 
a taluno questioni generali, che fra i geologi non sono an
cora risoluto e stabilito. E però senza addentrarci nell'ana
lisi dì questo pregevole lavoro, la quale, allesa l'indole sua 
tutta loenìca e tulla scientifica, mal si addirebbe alla neces
saria brevità di questa nostra Rassegna, direni solamente che 
oltre al valore scientifico la memoria dol Sismonda va com
mendata per la chiarezza del dettato e per la connessione 
delle idee e dei ragionamenti, qualità che vanno lodate as
sai, perchè non s'incontrano così frequentemente corno si 
erode. Laonde è da desiderare che l'onorevole Professore rad
doppi! sempre più di zelo o di ardore, e presto faccia di 
publica ragione la carta geologica dell'Italia subalpina, ch'è 
ìarlo lauto importante della carta geologica di latta quanta 
a nostra penisola. Noi possediamo, se non compiuto almeno 

abbozzato e principiale, una Flora ed una Fauna italica: 
perchè dunque non imiteranno i nostri geologi P esempio 
dato da' loro confratelli botanici e zoologi? Il solo dubitare 

A chi volesse istituir paragone fra gli scrittori nostrali o 
gl'inglesi, e confrontare lo due letterature tra loro, Irovc-
rebbo induhitamonlo che fra i noslrì moderni scrillori quello 
che con maggior sicurezza può esser denominato Essayst, 
come sì dice in Ingliillerra di Sidney Smith , di JoiTrcy e di 
Macaulay, è appunto il dottor (-arto Catlnneo. I suoi scrini 
raccolti insieme in due volumi, stanno infatti ciascuno da 
se, e non hanno fra loro quel nesso, quel rapporto, quel 
legame che son necessard nei libri, i quali versano meto
dicamente ed ordinatamente intorno al medesimo soggetto, 
ovvero intorno a soggetti diversi che hanno però una co
mune origine od un comune punto di contallo: e per con-
linuarc il paragone noi diremo che queste scritture del no
stro Italiano si leggono con quel medesimo diletto, con la 
slessa facilità e col medesimo prolìtio, con cui si ledono quelle 
degli scrittori inglesi pocanzi mentovali. Lo siile disinvolto, 
facile ed amono, il brio della frase, Pacutezza delle rilles-
sioni, il frizzo spontaneo sì e vivace, ma non mai inurbano 
od imporlinonte, la vaslilh o la moltiplicilà delle cognizio
ni, ecco t pregi certamente non comuni, onde vanno adorni 
gli scritti del Caltaneo: e noi siam lieti d'i far protlcrla dì 
sincero e riconoscenlc plauso all'editore che ha avuto il 
lodevole pensiero di raccoglierli e farne l'edizione, della 
quale discorriamo. Gli argomenti intorno a cui versano i 
discorsi contenuti nel primo volume, sono di letleralura e 
di linguistica, come il Don Cado di Schiller, ed il Filippo di 
Altieri, il Govtz di Bcrlìchiìigen, il Lorcnzìno, il llamancero itd 
Cid, la Vita di Dalile di Cesare Balbo, Feda e Bdlczza di Nic
colò Tommaseo, della Satira, del Betta velie arti orna mentali, sul 
Principio istorico ddle lingua europee, stdta Lìngua deì Celtiì 
dd Nesso fra ia lìngua valaca e V italiana, ed infine deW appli
cazione dei principii linguistici alle questioni letterarie. Nel se
condo volume si leggono frnmmenli ili storia universale, 
che trattano delV Evo antico, ddia Compii sta d'Inghilterra pei 
Normanni^ dello Stato presente rf' Irlanda, dell''India antica e mo~ 
derna, della Sardegna antica e moderna, di alcuni Stati ma* 
derni, e per ultimo della Milizia antica e moderna. La massi
ma parlo dello questioni che si riferiscono ai punii di sto
ria e di letteratura finora noverali, son Irallate dall'egre
gio scrittore con quella dovizia di senno, che non difetta 
giammai ne' pari suoi o sopratutto con quella originalitìr'di 
critica e di giudizio, la quale manca ai compilatori ed ai 
raffazzonalori, ma è invece il contrassegno particolare, la 
caratteristica, diremmo quasi P individuale fisionomia di que
gl'intelletti che per star ritti e per andare innanzi svelti e 
difilati non hanno mestieri di venir mendicando il sostegno 
di chicchessia. Forse non tutti consentiranno con lo opinioni 
enunciato dal Cattaneo intorno a molli punti di letleralura 
o di scienza ed intorno a (ninni scrittori, ed ove volessimo 
meltcrle a squitlinio, avremmo dal canto noslro a dichia
rare il d'ivano elio corre fra molti de'suoi pronunciali ed 
il noslro modo di pensare: ina la discrepanza e la diver
genza delle opinioni son forse tali cagioni da far contra
stare i pregi di uno scrittore qualsiasi e massime dì uno 
come quello di cui facciam parola? Epperò conchiudiamo 
coli'augurare alla patria nostra molti scrittori cho rassomi
glino al Caltaneo, ed a costui l'agiatezza o la volontà ne
cessaria per continuare ad abbellirò colle sue scritturo le 
patrio lettere, e giovare colla sua penna all'italico incivi
limento. 

DELL'ABUSO BEL SALASSO , E DEI DANNI CAGIONATI DAL ME-
e 

grarìa di Torino, dell'Accademia 
omeopatica di Palermo, ecc. ecc.—Genova, tipografia 
Faziola, 18ÌG. 

DESIMO, del dottore Maurizio Poeti, socio corrispondente 
della reale Socielà Agraria di Torino, doli*Accademia 

Pacutezza dell'ingegno o la facililà dello scrivere Qualora 
fossero di per se sole baslcvoli a far sicuro il trionfo di 
una causa non vera , l'autore di questo opuscolo avrebbe 
senza dubbio conseguita la palma della vittoria, e mcrile-
rebbo di essere salutalo corno vincitore: poiché sarebbe ve
ramente cosa abbastanza diflìcile perorare meglio del doli. 
Poeti, e con maggior apparenza di ragione, a prò di una 
causa che noi crediamo essenzialmenlc ed onninamonlc di
scosta dalla verità. Il valore terapeutico del salasso, o Puti-
lilà, anzi l'indispensabilità della sua applicazione in moltis
simi casi patologici, è uno di quei falli, che la quotidiana 
esperienza ed il ragionamento non tollerano venga messo 
in dubbio da chicchessia: in tante e tante maialile, Giovnn 
Pietro Franck, cho non agiva per formo all'impazzala, e cho 
non dilettava ne di pratica clinica, rie di criterio, nò di 
sodezza di raziocinio, soleva dire, che nella punta della lan
cetta sia la salvezza dolPinfenno! Che so poi si faccia abuso 
di questo salulaie mezzo icrapcutico > e da islrnmenlo di 
saluto si converla in istrumento di danni e di morte, a chi 
vuoisene attribuire la colpa, se non a chi lo adopera a spro
posito e senza discernimento? Si abusa del salasso! ma, Dio 
buono! in questa guisa egli e lecito scrivere un libro in
torno all'abuso delPacqua, intorno all'abuso del pane, in
torno all'abuso di lutto: e la natura fragile nostra, corriva 
pur troppo alle esagerazioni e nd ogni sorla di eccesso, 
fornirebbe inesauribile malcria di scrivere o di parlare a 
chiunque volesse fulminare anatemi, e tuonare contro gli 
abusi di qualunque cosa. Premesse questo osservazioni, ci 
ò forza però aggiungere, che allorquando il dottor Poeti ra
giona intorno a taluni punti speciali di patologia e di to-
ranmilica, adopera contro le applicazioni del salasso argo-

nel far risposta a cosiflatlo quesito sarebbe gravissima offesa J menti di molto calibro cho vanno ponderati, e che prima 
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di essere contrastati, donno riscuotere severa od accurata 
disamina. Si tratta della vila dello umane creature, di noi, 
doi nostri simili, e quindi le esperienze, ì roglouamonti, le 
medìlazioni, lo controversie non sono mai da tacciarsi di 
stiperllutlà : cho anzi, siccome la scintilla della verità è ge
nerala (hill'atlrìlo della discussione e dal cozzo delle avverso 
opinioni , cosi meritano eticoado ed incoraggianlo plauso 
coloro che scemlon primi nelParringo, o col far duhìlaro di 
coso universalmento ammesse, danno maggior risalto al vero, 
e lo depurano dalle esagerazioni o dalle esorbitanze, dalle 
(piali spesso volto e deturpalo. Pel resto, l'opuscolo del doti, 
Poeti è del lato con tanto vigor di dialettica e con (anta 
vivacità d'i siile , che vien lelto con piacere anche da chi 
seco luì non consente nel bandir la croce contro il salasso. 
Il ACCOLTA COMPLETA WELLE POESIE OIOCOSR del professore 

segretario Cesare Masini piltore di storia. — Prìrrta edi
zione bolognese. — Bologna, tipograiìa governativaalla 
Volpe (a spese degli editori) 1847. 
Il dono di scrivere poesìe le quali sìan veramente giocose 

e faccian conseguire il rioppio intonto di far ridere ad un 
tempo e d'istruire e flagellare il vizio e le ridicolezze umane, 
è dato a pochissimi. La linea'di distanza cho corro fra la 
spiritosilà e la goffaggine, fra la poesia giocosa e hi poesìa 
insulsa, e più sottile di un capello ; e molli che credono 
aver dcllali versi lepidi, argutissimi, giocondi ed allatto ber
neschi, nulPallro hanno l'alio il più sovenlc se non adope
rare i caratteri di stampa a publìcarc proso rimato e con
dito da scipitezze d'ogni sorla. Lo poesie del prof. Cesare 
Masini vanno alPintutto osculi da questi rimproveri ; poiché 
in esse il brio della fantasìa, la pungente vivacità del frizzo 
e l'arguzia dei concetti, bellamoule si accoppiano collo stile 
andante, scorrevole, senza stento, e qual si addice alla poesia 
bernesca. I punti ammirativi ; la min barba; imi mia avven
tura pittorica', ìpittori puristi, e la profana commedia^ o zibal
done satirogiocoso ; oltre alle tante allro poesie di diverso 
argomento che si leggono nel volume, di cui abbiam sopra 
Irascritlo il l'itolo, conseguiscono, a parer nostro, egregia

mente lo scopo d'ogni scherzevole poesia, far ridere, cioè, 
alle spalle del vizio, senza offender giammai lo persone, e 
pralìcando a puntino il castigai ridendo mores del latino poeta. 
li riso sapiente vale soventi volte più di un cipiglio o di un 
severo sogghigno fuor di proposito, ed in mollissimi casi la 
sferza de ridicolo flagellando il vizio, lo atterra e lo doma 
più sicuramente di un'arida o compassala slllogislicii o di 
astrusi e regolari argomenti: quindi è cho noi vediam con 
piacere continuala in seno alle nostre lettere la tradizione 
gloriosa dol Borni, dol Bcdi e di tanti allrì elio sarebbe 
inutile rammentar qui dislesamcntc. 

DEL conso DI METODICA DATO DAI PHOFESSORI GARELLI E TROVA 
IN GENOVA NEI MESI DI SETTEMBRE E DI OTTOBRE 184C, l l c l a 

zionc di Domenico Elena, — Genova, tipograiìa del H. I. 
do'SordiMuti, 184G. 

D E L L A ISTRUZIONE roi'OLARE IN G E N O V A , VAROLE D E T T E AD 
UNA COMMISSIONE DELLA SOCIETÀ'ECONOMICA DI MANIFATTURE 
E COMMERCIO IL 2 APRILE 1845, dello stesso. — Genova, 
id. 184G. 
Questi due opnseololtì sono scritti di molla importanza per 

tutti coloro i quali intendono ad acquistare nozioni esatto 
intorno allo condizioni odierne dell'insegnamento e della 
publica educazione nella nostra penisola, e massime nelle 
granili città fra cui Genova occupa induhilalamenle uno dei 
primi posti, ll signor Elena fa parto del corpo municipale 
genovese, e quindi e in grado di conoscere assai da vicino 
e meglio di ogni altro il continuo progredire che l'istruzione 
va uuivorsalmenle facendo nel popolo genovese: ond'è che 
le parole di lui signilìcan mollo e meritano grandissima lì
ducia. II rendiconto del corso di melodica de' professori 
Troya e Garelli è olire ogni diro interessante, e chiarisco 
con bellissima luco gl'immensi vantaggi che ha già prodotti 
e sarà per produrre questo bonclico ed essenziale insegna
mento. Così gli uomini dabbene, come il sig. Elena, si ado
perano in lutti i modi a prò del luogo nativo, e colle azioni 
e colla penna promuovono contimiainenle la diffusione dei 
lumi: e diciamolo pure ad onor del vero, questi esempii, 

più che in ogni altra ciltà d'Italia, sono l'rcquonlissimì in 
Genova, i cui generosi cittadini non vogliono soltanto il 
bene in astratto e da dilettanti, ma si sforzano con inces
sante operosità ad attuarlo o tradurlo in fatti, e ad accer
tarne per quanto è lor dato il trionfo. 

PAPA GIOVANNI XXII 
Prato, per Uanierì

IÌA CRONACA FIORENTINA, LA DICERIA A 
E ALCUNE RIME di Dino Compagni.— 
Guasti, 1846. 
La ristampa di un libro antico ma buono, oltre all'esser 

cosa ìn se slessa ottima ed occollenle, procura ancora al 
comune dei leggitori l'incalcolabile vantaggio di risparmiar 
loro la noia dì cui sogliono essere fecondi e larghissimi do
natori molti libri moderni. La Cronaca di Dino Compagni 
è uno di quei gioielli della nostra lingua, cosi conosciuti e 
così unanimemonlo stimati, che noi reputeremmo inchiostro 
proprio sprecato, raccomandarne la lettura e decantarne la 
scliieltozza, l'ingenuità e la primitiva semplicità. Vi sono 
certe epoche della vita di una nazione nelle quali la storia 
è nccessariamenlc fanciulla, od ha quindi lutto le grazie, 
tutl'i vezzi, tutto il candore, lutla la soavità, tutto l'incanto, 
tutto il sorriso dell'età puerile. Erodoto pressò i Greci è 
incontrastabilmente l'esempio più splendido o più superla
tivamente bello di questo genero di storia primitiva, e nel
l'Italia nostra, senza protendere istituire un paragone, che 
per fermo non reggerebbe, coll'immortale storico greco,è Dino 
Compagni. Sia dunque lode al benemerito editore pratese, 
che ha avuto il buon pensiero di riprodurre co'suoi tipi il 
racconto dol cronachista (iorentìno, aggiungendovi la diceria 
a Papa Giovanni xxu ed alcune rime dello stesso autore, 
le quali ultime quantunque non sieno fior di poesia, van 
però lette con amore e considerato come uno di quo' tanti 
monumenti dell'antica e purissima nostra lingua, noi quali 
la giovenlù studiosa può rinvenire bellissimi modelli di stile 
ed utili ammaestramenti a bene scrivere. 
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• TEATRI E MUSICA. 

HOMA. Le belle arti servono al senfuncnlo del bello: la 
musica quando e moralmente coltivata esprime nobili aflelli: 
Ho ma è sede di belle avli, e queste devono coadiuvare al 
rìaorgimenlo sociale che si opera iti quella città dal senno 
del gran Ponlcfìcc Pio ix. La musica di tealro, come la mu
sica di chiesa, molcendo i sensi, o innalzando l'anima, possono 
arrivare colla scoria di sani iulellotli a quella meta. 

ì maestri Fioravanti e Buzzi compresi di una vera idea 
sociale e italiana, saranno muglio ispirali; le note non sa
l'anno per essi un vano gioco dì fantasìa che ammolliscono i 
cuori ; e possano prender animo pel loro miglioramento este
tico dagli applausi che gli tributarono grintelligenti Romani! 
ha dama e il zoccolaio, opera nuova ili Fioravanti, piaquo 
assai, ed è melodramma ricco di mollo bello melodie. // Gus
tano di Medina, lavoro del Buzzi, fa sperare che questi, pro
fittando de'suoi giovani anni, coglierà beltà corona musicale. 

Mentre si aspetta la riforma della musica teatrale, la mu
sica dì chiesa adempie al suo scopo, ha quelle formo di sen
tunonlo religioso che le diedero i grandi maestri dell' arto. 
I cauli di Palostrina echeggiano gravi e severi nella cappella 
Sistina in faccia al gran dipinto del Giudizio universale. I 
tanti di Paisiollo, di Guglielmi il vecchio, dì Sarti, di Zin
R&relli o del vivente Basili spiegano nella cappella Giulia in 
S. Piolro più graziosi e fiorili concetti. Si narra, cho alcuni 

pezzi scrini a olio parti reali, eseguili a due cori ed organi, 
facciano spesso dinionticare l'ora del pranzo ai divoti e ai 
diletlauli che sì piacciono ìn quel pio ed estelico rapimento. 

Quella musica esce dai sacri recessi per innamorare di so 
il bel mondo. 11 Fontemaggi, maestro organista al Vaticano, 
diede academia nella sala del palazzo Sinibaldi: e circa 
trenta cantori di varie basiliche, schierali su di un palco 
a guisa dì piccolo teatro, fecero udire con accompagnamento 
di cembalo, di violoncello e di conlrabasso, salmi ed inni di 
chiesa con indicibile incanto. 11 AUserere dello Zingaro])!, 
maraviglioso di lilosotìco sapore, pose termine all'academia 
che produsse negli animi un sublime raccogliraenlo. 

Si lodano Terziani, Fontemaggi e Giorgi perchè sanno o 
improntano del vero carattere il sacro componimento: si lo
dano fra i dilcltanti i marchesi Caprauica e Muli. L'esecu
zione delle loro opero è condotta con baslaulo zelo: il canto in 
falsetto è sostituito alla voce dei soprani, cho lauto disdice
vano a un luogo sacro. Ma perchè alla donna di onesti co
stumi sarà inlerdetto di mescere il suo musicalo accento alle 
preghiere degli uomini? Avrebbero i cori una tinta angelica, 
come quando sono composti di fanciulli. 

Dalla musica sacra ebbe origine la nostra musica loalrale, 
e chi sa che questa non venga rigenerala da quella? 

Ai concerti spirituali, come si chiamano in Francia, si al
ternano ì concerti ove brilla il bel sesso. La signora Chiara 
Vannulelli maneggia come un1 arpa incantata il pianoforte 
di Erard, o no trae i veri e schieUÌ suoni di Beethoven. 

Il sig. Achille Del Nero, e il conte Domenico Silver! fanno 
cantare le corde del violino e del violoncello. In casa del 
eav. Landsberg prussiano, egregio nel suonare il pianoforte 
e la viola, l'inglese Salaman e il milanese Bazzini pianisti 
sono applaudili dall'eletlo fioro dei Romani e dei foraslieri. 

VENEZIA. Quando questa città era grande e lìbera fu 
scuola di eccelsi maestri di musica sacra e profana: allora i 
suoi organi ripetevano fra la religiosa armonia il grido di S. 
Marco. Quando religione e palria si abbracciano insieme, 
come oggi in Roma, le arti affratellano gli uomini, e con
giungono la terra col cielo. A Venezia la quaresima non e 
sacra come a Roma, ove si cantano i salmi, non carnevalesca 
corno a Milano, non silenziosa come a Torino, e se la passa 
in ogni cosa languidamente. La compagnia drammatica del 
Giardini recita nel teatro di S. Benccìclto, malconcio corno 
una vecchia barca della Republiea, e nonostante* il buon 
metodo di recitare, l'accuratezza dello sceneggiare, l'armoniz
zamento delle voci ed un pregevole repertorio, non fa molta 
fortuna. Il poeta della Compagnia, Paolo Giacomelli, espose già 
sulle scene un dramma storico Camilla da Casale, e due bril
lanti comedie lì poema ed una cambiale, e Nobili, cittadini e 
plebei, opere che vennero assai lodate. SÌ dia coraggio allo 
scrittore italiano, che scrive italianamente: venga la prima
vera in cui il famoso architetto Japelli ristorerà il teatro: ma 
chi renderà un po' d'anima ai Veneziani? 

FIRENZE. Non dimenlichiamo che nel carnevale il Rìcci 
col suo Birraio di Prcston ebbe la sorte di Rossi in Milano: 
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buona musica, pregiala dagl'inleliigenli, non applaudila dal 
Publico. Ma, ogi'egio sig, Maestro, chi vi persuaso dì cuntar 
la birra in «n paese ove lioriscono lo viti, o che interesse 
può avere il vostro birraio pei discendenti dell'eroico Fer
rucci? 

unge ne 

PAESI ESTERI. A Vienna fu cantala la nuova opera di 
Maycrheor Vìdka, che fu prima cantata in Berlino col lìlolo 
// Campo di Slesia. Mayerbeer conosce gli arcani di ogni 
stromoiito, no sa ogni voce per ogni molo d'animo, e lo mo
strò anche questa volta, ma la sua Fietka non raggi 
Roberto, nò Gli Ugonotti. 

ti pianista Tliatberg va seminando armonie e beneficenze. 
Dopo aver percorso Irtonfalmcnte, come dicono i giornali, 
parecchie citlà di Fiandra e d'Olanda, suonò noi gran teatro 
dell'Aja a prolitlo de'poveri. In un intervallo del concerto 
venne insignito dal Uè dell'ordine della Quercia. Egli mostrò 
il fregio ciUadiuesco al Publico, e ne scoppiarono ì più vivi 
applausi. E questo il vero Irionfo di un Principe e di un 
Pianista. Volgete la musica al bene civile, ed ella comtnove-
rh nobilmente i cuori. 

Un nostro bravissimo basso, Celestino Salvalori, che non la 
cede ad nlctum per virlù cilladinc, canterà a Barcellona. 
Peccalo che non rimanga in Italia per conlimmro ad offrire 
ottimo esempio dì un cantante che alla profonda scienza 
della musica maestrevolmente accoppia sentimento, cogni
zione della scena e sublime espressione! 

I COMPILATORI. 

V A R I E T À . 

Or ora vedremo, elio non teme il Iragitto dei mari, come 
un gigante che li passasse a piedi asciutti. Ei non teme l'o
stacolo dei monti sopra cui sdegna inerpicursi. Entra per 
una via sotterranea , ovo la volta sostiene le sorgenti doi 
fiumi nello viscere (Iella terra, i massi di graniti, gli antichi 
deposili delle nque, le selve, le voragini, le cimo inaccessi
bili ammaniate di nevi e di geli olornì. E in mezzo a questi 
olemcnli della natura immobile il vapore passa libero e ve
loce, rischiara lo ombre collo sfolgorare de'suoi fuochi, vi 
addensa il suo fumo, fi rosseggiare le pareti, va mugghiando 
o alternando il mugghio al sunno dcH'orioalco: semina ch'ei 
traversi l ' inferno, ove fugaci fantasmi irodolti dalla rossa 
luce e dal fumo hanno voce dal cìgn io delle macchine, 
ove il rimbombo di diversi rumori imita il cupo lamento dei 
dannali, e lo sghignazzare dei demonii. Ma tosto la galleria 
è percorsa e torna il lume delle stelle o del sole. 

Non andrà mollo che le Alpi, in altre epoche baluardo 
armalo contro i Francesi, ove Ì Piemontesi inalberarono il 
glorioso lor vessillo, cerchio di montagne stampalo dai passi 
di anlichi guerrieri, Iragitto tante volte del danno d'Ilalia, 
non andrà mollo che il vapore vi passerà sotto, come so le 
alto rocco non avessero mai esislito, lasciando nelle regioni 
dell'aria coi nidi delle aquile le memorie delle armi, dei 
guerrieri e dei nostri danni, 

Questo vapore ovunque passa crea maraviglie, popola la 
lerra, infiora una landa deserta, innalza oflieiuo di moltiplico 
industria, fa brulicare di nuova genie lo cìllà, copre di pa
lagi e di caso e di opifici il lerreno, semina ovunque l 'ab
bondanza e la gioia. E un fondatore di colonie, b un isti-

Beduino, lo niunib . 
mescolano alla rint'i 

LA POESIA DELLE STRADE FBIWATI! 
lì DELLE NAVI A VAl'URE 

Chi inai nella vita non dà l'ali di tempo in lempo al suo 
desiderio, non suscila la propria iniaglnaztonp, non fa qual-
clio viaggio acreo, come nello Novelle Arabe, percorrere un 
grande spazio di ciclo e di terra? Chi non ama di raggiun
gere una persona cara, o visitare-paesi ignoti, città collo, 
spiogge selvatiche e pillorcsche? Quanlo volle si affida un 
pensiero, un sospiro ad una nuvola cho passa nel firinaiiionto 
come la Mai'ia Stuarda di Schiller, ad un augello pellegrino, 
ad un placido zellìrctlo, come lutti gli amanti, che l'anno mi
nistra la natura dei loro deliziosi 'vaneggiamenti! La vela 
cho muove dal porlo e si spiega al vento, empie di mille 
fantasie il giovinetto che si Iraslulla sulla sabbia, come un 
tempo Colombo sulle .rive natal i ; lo sooppielUire di uno 
scudiscio di postiglione unito al fragore delle ruote veloci fa 
balzare i cuori dalla brama di viaggiare. 

È noslro il uiobo ovo siamo nat i : a noi diede Iddio di 

tutore e un propagatore di lumi, è un guerriero pacifico che e dell'amore. 

tdl'lndiano, il cappello dell'Europeo si 
usa, come in una vasta niiisoherata di 

carnevale, K quella mescolanza ìl vapore, crescendo ì( 
commercio dei popoli, la là più vìva di molo, più scre
ziata dì colori, più variala di costumi e di linguaggi, come 
una ricamatrice che aggiungemlo lana coll'ago IndusLi-c, com
pie un disegno di cui si vedovano soltanto t primi contorni, 

Diceva Nerone dopo essersi fabbricalo il suo palazzo, in 
grande magione d'oro,» linai men te bo un1» hi la/ione da uomo»; 
e Puomo dirà quando il vapore avrà compiute tulle le sue 
fatiche « fmalnicnlc ho un mondo degno dì me». Sarebbe 
stalo convenevole all'uomo, elio col suo pensiero vìsita e 
misura i fmnamenli, un globo ove gli Ercoli e i Tesei hanno 
dovuto disputare il lerreno ai mostri ed alle belve, ove un 
poco d'aqua arresta i passi dei viandanti, ove un cavo le
gno, come una scorza di noce è gioco dei venti, ove i po
poli si affaticano sulla polvere lentamenlo come formiche? 
All'uomo che abbraccia tutti gli astri è necessario, che al
meno signoreggi davvero quesiti povero pianeta, olio da Pa
rigi faccia una passeggiala nel Cairo, che da Boma vada a 
far colloquio con un missionario delta Cina senza molto 
disturbo, che da Londra vada a GaleuUa come un Torinese 
alla Madonna del Pilone. Per l'uomo IVchin'o, Ispahau, Ma
nilla, Filadeltia, Lima, ìl Capo di Mìigo'lano, il Capo di Buona 
Speranza, il Gange, il Danubio, il Siimi, lo stretto di Boli-
ring, i punii in somma i più distanti, i più diversi della 
superlìcic terracquea saranno come ameni alloggi, posale nel 
viaggio del mondo, ove non si veggono che messi, giardini, 
boschetti, e dapertutto il sorriso dell'ospilalità, deiramicizia 

i percorrerlo e d'ingentilirlo, e pose negli uomini affetti di 
amore e di IValellanza, istinti di curiosità, desiderii, biso
gni, aflìnchè gli uomini l'ossero uniti insieme, o si dessero 
la mano ad onta dei fiumi, dei monti e dei mari, Onde la 
brama di viaggiare è viva negli uomini; ma potrà rispon
dere a quella brama una nuvola, un augello, uno zelllro? 
E lo stesso pino, che traversa le aque mentre trasporta Ì na
viganti, non fa spesso contrario cammino alla volontà del 
pilota? I cavalli cho fumanti divorano la vìa, non sono lenti 
in confronto del desiderio dell'uomo, che vorrebbe correrò 
come lo zolliro, la nuvola e l'augello? 

Ma l'uomo ha trovalo un arlilìzio, che vesto dì realtà i 
suoi fantastici sogni: la poesia non è più nel pensiero, è 
nell'opera: il progresso vince le maraviglie della mitologia: 
Eolo imprigionava i venti, i moderni il vapore: il dio della 
favola se ne serviva per sommergere i navigli in maro 
e devastare la lerra; noi per salvare i navigli o far la terra 
più popolala, pi't colta, più bella. Si svolge il vapore da 
un ricettacolo d'aqua bollente, e compresso e distribuito per 
certi meccanismi, nllrctla lo ruote volubili di una carrozza 
o dì una nave: anche la nave ha le sue ruoto Ira i lìutlì 
delle aque simiglianti ai flutti della polvere, che biancheg
giano od empiono l'aria di sprazzi. La nave e la carrozza 
lortano un cimiero di fumo, che sogna d'una lunga striscia 
'azzurro de'firmamenti: ambedue racchiudono una piccola 

ollicina di Vulcano nel grembo: ambedue tuonano cammi
nando: il tuono, il fuoco, il fumo, quando la mano inesperta 
dell 'uomo non irriti la potenza del vaporo da guastare il 
corpo in cui sì racchiude, sono indizio di gioia, di prospe
rità, di consorzio di genti, e d'ogni bene. Ad essi sorrido 
ìl mare in mezzo alle tempeste, sorride la terra fra le piog-

3 o le nevi. 
Ecco una carrozza sulle strade ferrale. L'occhio del viag

giatore non vagheggia un (loro, una pianta, un fiume, un 
augello, elio gli passano innanzi come un baleno, ma per
corre ì quadri della natura come se andasse volgendo le pa-

"~" di un libro. Lo spcltacolo è grandioso, son vaste le 
rzioni: frondeggia un bosco, poi subito s'innalza un 

eolle, s'eclissa il collo e si distende una pianura, la pia
nura si rimuove come un lappole e romoreggia un fiume, 
cho fugge con lutto l'alveo colmo d'aquo: poi una landa 
inospita b cacciala da un prato di fiori, un campo di messe 
da una laguna, una rupe da un castello, un paesello da un 
abituro, un abituro do una ciltà: ov'è una famiglinola suc
cedo rapidamente un gregge, ove una moltitudine, il col
loquio di duo innamorali all 'ombra di una quercia, ovo ì 
villani che zappano, i fabbri che martellano: sopra queste 
scene che sì avvicendano varia ìl ciclo, in una parte ride 
di luco, in altra s'offusca di nuvolo, or piovo tinto argen
teo, ora sprazzi dì porpora, tempera il suo fuoco, s'accende, 
si va screziando d'azzurro, di lume e d'oro. Le tinte del 
cielo, dell'aria, dei campi e delle veduto si mescolano, si 
confondono, ma producono insieme un vasto componimento, 
un'armonia generalo, ove si perdono le parti e si rileva il 
tutto, ovo brillano le masso, si sballono lo ombro, e si crea 
un incantesimo, un affascinamento che non si può descrivere. 

Non v'ò tempo in similo viaggio o volo per le impressioni 
fabbricalo da Dumas, per lo osservazioni do'viaggiatori che 
narrano menzogne, per lo miniature dellesceno, peri dipinti 
solari del dagherotipo. Al vapore è moslierì un decoratore 
di teatro, un dipintore ardilo di cupole di chiese: per esso 

un regno è una provincia del mondo, il mondo è un vasto 
schizzo di una piccola parte del creato. 

gì e 

gì no di 
propo 

distrugge i pregiudizii, è un propagatore di lumi che fuga 
le tenebre dclPignoranza e della barbarie, è un lilantiopo 
che giova all'umsinilà, è un amico che intesse i vincoli dolio 
più nello associazioni, è un operaio che sdegna l'ozio e nel 
tempo istesso un gaudenlc che ama il ditello. Al suo pas
saggio i rozzi agricoltori lo guardano come un mago che col 
suo negro (iato va suscitando prodigi: i manuali dello olticine 
credono che abbia la potenza di moltiplicare le loro brac
cia: gli scienziati lo prendono per un portavoce che tras
mette nel mondo lo loro meditazioni: i ricchi pel genio del 
l'abbondanza che versa il suo cornucopia colmo di frutti e 
dì Ho ri : i poveri pel demonio che insegna a trovare ì 
tesori. A luì l'anno festa le ciltà che al suo arrivo e alla 
sua partenza s'abbigliano di vesti e dì ornamenti, fanno 
festa ì li unii che si famigliarizzano cogli uomini, le campa
gne cho per esso hanno deposto il selvatico aspetto, le po
polazioni che cantano le sue lodi, mentre la bellezza che ha 
ricevuto da lui le suo ghirlande, lo carezza col suo sorriso, 
la gioventù ch'egli fece compagna ili lieta speranza lo benedice. 

Due cìtlà che saranno slate fra loro nemiche ìn altri tempi, 
che sì saranno insanguinale nelle guerre civili, si danno il 
bacio di sorelle perchè lo vuole il vapore. lrn popolo che 
marciva fra i bastioni, adegua al terreno i bastioni, e sul 
dorso del vapore siede al banchetto di un allro popolo che 
il giorno dopo rendo la visila all'amico: e guardandosi in 
faccia, ravvisando la comune impronla, riconoscendosi per 
fralelli, stupiscono come prima di questo tempo non si siano 
mai accordali e trovati insieme, e che la piccola distanza 
dì cento leghe li abbia nel corso dei secoli separati. Visi
tandosi questi popoli l'un dice alfaltro: «Oh che bella in
venzione è questa tua! ne voglio cavar proli I to, vieni in 
mìa casa e troverai qualche cosa dell'arte mia cho non ti 
sarà inutile. Non ci manca il tempo, farai di cammino in 
un giorno quel che in altro tempo facevi in un mese ». Questo 
commercio di persone si compie fra citlà e città ove regna 
il vaporo, come tra famiglia o famìglia. Gli abilanli di To
rino si leveranno all'alba per andare a conversare coi loro 
fralelli a Milano o a Genova, e al tramonto del sole ver
ranno a coricarsi in riva alPEridano. 

Tra popoli lontani è frapposto il mare, agitalo spesso da 
tempeste, dominato da venti contrarli alia navigazione, o 
immòbile per ostinata calma, ll mare è campo aperto al 
dominio del vaporo come la terra: le tempeste, i venti e la 
calma non lo molestano: o egli li vince con quella magica 
disinvoltura con cui l'aquila traversa l'aria piena d' insetti 
e di minori augelli. Fremono le onde, si accavalcano spu
manti, gli flagellano i bruni fianchi, gli aprono abissi sotto 
la carena, ed egli continua impavido ìl suo cammino, fende 
quel flutto stesso elio gli faceva intoppo, volge lo molo sugli 
slessi minaccianti marosi, e sotlo di lui si colmano gli abissi 
e si adeguano i monti. Nulla può contro lui l'ala del vento 
che non ha da spazzare uè alberi, nò aulenne, uè velo, e 
quell'ala s'infrango sulla prora, onde l'aulico dominatore 
dell'instabile elemento, vista inutile la sua possa, va sfo
gando la sua rabbia col cimiero di fumo e lo scompiglia, lo 
soffia in mille parti e lo disperde. 

Se il vapore fosse slato in Aulidc, si sarebbe beffalo del
l'ira dei numi, e senza il sacrifizio di una vergine avrebbe 
salpalo dal lido e condotto gli Achei all'assedio di Troia. 
Quella placida calma che compone le aque siccome uno sta
gno, che riflcllc i raggi del sole come uno specchio, che 
addolora il navigante sospeso neirimmonsilà dei mari, quella 
calma è un grato spettacolo pel vaporo; è come l'imagine 
della natura che ha deposto lo i r e , e bella e serena con
templa il corso trionfale ili quello. Ed egli vola da una spiag
gia nlPaltra, lascia indietro i navigli armali di vele che 
aspettano favore dal vento e dal mare: egli è consapevole 
della sua potenza, egli porla nel suo grembo quel fuoco 
che gli antichi credollero esser l'anima del mondo, che 
tuona nell 'Etna, che fa sorgere ì monti nelle pianure, emerger 
le isole dal maio. 

Il vapore cos'i veloce nel suo corso, cos'i polente nel su
perare ogni ostacolo, è il primo ministro del l 'uomo, cui la 
Providcnza faceva re di questo pianeta. Ad esso è riserbalo 
di congiungere insiemo tulle lo parti dell'ampio reame. Se 
un lempo ì'Orienle fu diviso dall'Occidonle, so si muove
vano guerra l'un contro l'altro, se costavano immense fati
che le comunicazioni da una regione all 'altra, oggi in poco 
spazio dì tempo il navigante approda ove sorge il solo e 
dove tramonta: il Settentrione si tocca col Mezzogiorno: 
l'Asia e l'Africa confondono i propri! tesoli coi tesori del
l'Europa: havvi scambio di merci, consorzio d'uomini: la 
zimarra del Cinese, il turbante del Turco, il buinu^sc dei 

Intanto, finché questo bel 
Europa si abbellii coll'opera 
vantala por lo suo aiiiofo dì 

gioghi ridenti, i laghi, 

sogno si avveri, ogni paese di 
del vapore. La nostra Italia sì 
lìori, il bel cielo, le convalli , 
liumi, occ, ecc., clic sarebbe 

mai se Napoli si godesse il suo golfo e le sue isolette, Boma 
le mine antiche e le campagne pìtlorcsclie , Genova la ri
viera, Milano le irrigue pìunure, Venezia lo magiche lagnile, 
Firenze i suoi gentili costumi,'forino la maestosa catena delle 
Alpi nevose, la Sicilia l'Etna che vomita liamme, senza che 
una ciltà partecipasse dei godimenti dell'altra? È l'orse falla 
iTlalìa pel solo dovizioso Bntauno, che la percorre oziando, 
come sì guarda per dilello un panorama? E d'uopo che gii 
Italiani conoscano la loro patria, come gli abitanti di una 
cìllà, ogni quartiere di quo la: è d'uo >o che sappiano quante 
bellezze racchiude il giardino in cui i pose Iddio: è d'uopo 
sopratutto che si conoscano, che si siringano la mano iti 
sauto affetto, che si comunichino le idee ed i seuliinenti. 
Chi respira al golfo di Napoli venga ad assidersi a piò delle 
Alpi, l'alpigiano senta fremere l'Etna, uhi mira a scorrere i 
fecondi canali della Lombardia, o voga sulle lagune, calpesti 
le lastricate vie di Firenze, e così via discorrendo. Il vapore 
passando dapertutto, raccoglie genio, versa gente, scambia 
gente per mare e per terra, lungo i fiumi, a traverso i tìumi, 
sotto i monti, attorno i monti . . . . E l 'omnibus del inondo 
con cavalli di fuoco. 

Ora se questa non è poesia, quale sarà mai la poesia in 
questa lerra? 

LUIGI CICCONI. 

JHteVius. 
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Umani pensieri trasfomlo la ogni dove In nirllìl 
a pio ik'l misero che |ium;>'(\ 
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